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Lo scopo del presente lavoro è duplice: da una parte tentare di ricostruire 
un’organica visione di insieme sulle realtà museali di categoria archeologica nella 
Provincia di Lucca, dall’altra suggerire, in forma di spunti di riflessione, alcune 
possibili strategie per la valorizzazione del patrimonio archeologico locale. La scelta 
di limitarsi all’analisi del settore archeologico è stata chiaramente dettata dalla natura 
stessa del corso di laurea e dalla formazione della scrivente, nonché dalla necessità di 
svolgere un’indagine a campione su un settore limitato. Il settore dei musei e 
strutture assimilabili di categoria archeologica si è rivelato assai significativo per il 
buon numero di realtà esistenti sul territorio, per i reciproci rapporti fra queste 
strutture e per le ampie possibilità di valorizzazione dei beni e delle istituzioni nel 
loro complesso.  
L’indagine ha rivelato quanto ricco sia il patrimonio archeologico nel 
territorio lucchese, sia a livello di collezioni che di strutture in situ, con evidenze 
particolarmente significative in un’area che ha conosciuto la frequentazione di gruppi 
umani sin dal Paleolitico Medio; con l’età dei Metalli, e in particolare l’età del 
Bronzo, essa è caratterizzata da ampi contatti culturali e commerciali  sia con le 
civiltà terramaricole che con le culture dell’Italia centro-meridionale.  In epoca 
storica poi  l’area lucchese vede l’insediamento di genti etrusche e liguri apuane, fino 
alla conquista romana, che trasforma in modo significativo il territorio, con la 
fondazione di colonie, la bonifica e centuriazione dell’ager, l’installazione di villae e 
impianti produttivi, la realizzazione di assi viari. 
Solo in parte tuttavia, ad oggi, è possibile percepire la complessità delle 
vicende storiche e delle evidenze archeologiche e, soprattutto, capire i rapporti che 
legano le diverse collezioni esposte nei musei e siti archeologici del territorio, nati in 
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tempi e modi differenti, senza un coordinamento che rendesse possibile una 
razionalizzazione delle scelte espositive e didattiche.  
Si è cercato dunque in primo luogo di delineare, sulla base della bibliografia 
scientifica disponibile, un quadro sintetico ma il più possibile chiaro della storia 
antica e delle ricerche nell’area della Toscana nord-occidentale, che in buona parte 
ricade nei confini amministrativi dell’attuale Provincia di Lucca (capitolo I). Si è 
cercato poi di tratteggiare in modo piuttosto puntuale il panorama delle realtà 
museali esistenti nel territorio provinciale, prendendo in considerazione sia gli istituti 
più antichi ed affermati, sia le piccole raccolte locali sparse nei diversi Comuni, 
offrendo una lettura per bacini territoriali e relativamente alla formazione delle 
collezioni (capitolo II). Nella seconda parte del lavoro si è passati a considerare il 
sistema di coordinamento museale provinciale “Lucca e le sue terre”, analizzandone 
funzionamento, competenze e finalità.  Da qui, a seguito anche di confronti con altre 
reti o sistemi museali, sono sorte riflessioni relative a possibili sviluppi della rete 
stessa, delle sue articolazioni e in particolare del settore archeologico (capitolo III). 
Infine, in ‘appendice’ sono riportati alcuni dati tecnici relativi ad aspetti di gestione e 
fruizione dei musei in esame, dati che avrebbero appesantito in modo eccessivo il 
quadro descrittivo delineato al capitolo II e che tuttavia si rivelano interessanti per 
comprendere l’effettivo funzionamento delle strutture museali locali. Si è in ultimo 
ritenuto opportuno affiancare alla bibliografia relativa alla letteratura un rifermento 
alle risorse online consultate durante il lavoro di ricerca, in quanto fonti  
indispensabili per l’approfondimento di diversi temi trattati. 







Contestualizzazione storica e geografica del territorio  
 
 
Il territorio che attualmente è compreso entro i confini amministrativi 
della provincia di Lucca, nel settore nord-occidentale della Toscana, pur non essendo 
estremamente vasto, si presenta molto vario ed articolato.  Esso è occupato in modo 
predominante dal bacino imbrifero del Serchio e dei suoi affluenti, che scorre 
dall’Appennino per oltre 110 km fino a sfociare nel Mar Ligure, dando origine ad 
ambienti notevolmente differenziati. L’alta e media valle del fiume, con il proprio 
articolato  sistema di affluenti e valli laterali, si presenta come un ampio 
comprensorio prevalentemente montuoso, stretto fra il massiccio delle Alpi Apuane 
ad ovest e la catena Appenninica a nord-est; la bassa valle del fiume si apre poi verso 
sud, originando la vasta pianura alluvionale dove sorge la città di Lucca. La piana 
lucchese è sua volta delimitata da altri complessi collinari o montuosi: le Pizzorne, le 
Cerbaie,  i Monti Pisani e dell’Oltreserchio, che la separano, questi ultimi, della 
Versilia. Proprio fra i rilievi dell’Oltreserchio e i Monti Pisani il fiume scorre fino 
alla foce, poco più nord rispetto a quella dell’Arno. La Versilia infine è costituita da 
un’ampia e lunga pianura costiera, anch’essa di origine alluvionale, delimitata verso 
l’interno dagli imponenti e aspri rilievi apuani, alla base dei quali si dispone una serie 
di coni di deiezione di formazione pleistocenica.  
Oltre ai caratteri geomorfologici attuali bisogna considerare, per un 
corretto inquadramento delle vicende insediative antiche, anche i profondi  
cambiamenti che hanno segnato il territorio nei secoli. Tralasciando i complessi 
mutamenti geologici intervenuti in epoche remote e limitandoci a quei fenomeni che 
hanno influito sul popolamento umano in epoca storica, si segnala innanzitutto il 
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notevole mutamento del fiume Serchio soprattutto nel suo basso corso1: 
contrariamente ad oggi, in antico il fiume si divideva in almeno tre rami principali a 
loro volta ulteriormente ramificati e piuttosto instabili; uno di questi, piegando verso 
sud, andava a congiungersi con l’Arno, formando una sorta di foce deltizia. 
L’instabilità dei diversi rami dell’Auser e i conseguenti straripamenti davano origine, 
nelle piana lucchese, ad un ambiente estremamente umido, con caratteri semilacustri. 
La tendenza all’impaludamento è dimostrata, in epoca postclassica, dalla formazione 
dell’esteso lago di Sesto o Bientina nell’area più depressa della piana, a seguito del 
collasso del sistema romano di regimazione delle acque, lago che è stato bonificato 
solo nell’Ottocento e che tutt’oggi, in periodi particolarmente piovosi, tende a 
formarsi nuovamente; del resto, ancor’oggi, nell’area dell’alveo del Bientina sono  
presenti aree umide perenni di rilevante interesse botanico (Sibolla, Bottaccio, 
Gheradesca). Anche l’altra area di pianura del territorio, la Versilia, era in antico un 
territorio paludoso, originato dallo stagnare delle acque che abbondantemente 
scendevano dai rilievi apuani, il cui deflusso era ostacolato dal  sistema di dune 
litoranee: il bacino del lago di Massaciuccoli non è che l’ultima testimonianza di quel 
tipico ambiente umido di pianura costiera, risparmiato dalla bonifica ottocentesca. Si 
deve poi considerare che anche la linea di costa subì notevoli mutamenti, in funzione 
dei cambiamenti climatici  e delle variazioni della portata dei fiumi Arno e Serchio.   
Ambienti tanto diversi hanno evidentemente subìto vicende storiche 
differenti,  in ragione delle proprie peculiarità geomorfologiche e climatiche; d’altra 
parte le stesse caratteristiche fisiche dei territori hanno determinato il grado di 
conservazione dei resti antichi ed influenzato di conseguenza le linee di ricerca degli 
studiosi moderni. In particolare, ad esempio, nelle numerose grotte che si aprono nel 
calcareo massaccio delle Apuane si sono ben conservate le stratigrafie e i materiali a 
testimonianza di epoche anche molto antiche (dal Paleolitico Medio), mentre 
nell’area costiera, dati i pesanti cambiamenti geomorfologici avvenuti nei secoli e la 
recente urbanizzazione, i resti antichi sono stati generalmente rinvenuti in contesti 
più turbati. L’archeologia del territorio lucchese ebbe infatti un impulso decisivo 
proprio grazie alla indagini nei ripari e nelle grotte dell’area apuana, effettuate a 
partire dalla metà del XIX secolo da studiosi come Regnoli e D’Achiardi.  
                                                           
1
 MENCACCI, ZECCHINI 1982, pp . 9 e ss. 
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 D’altra parte però, negli stessi ambienti di pianura (l’area lucchese e la Versilia 
costiera) la presenza di ambienti di palude, bonificati solo relativamente di recente, 
ha consentito una buona conservazione di reperti archeologici di diverse epoche e 
materiali, restituendo talvolta materiali eccezionali, come l’edificio in legno di epoca 
romana rinvenuto al Frizzone (Capannori) nella campagna di scavo effettuata in 





                                                           
2
 CIAMPOLTRINI 2014. 
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 Fig. 1.1 La Provincia di Lucca. 
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 1.  La Toscana nord-occidentale in epoca preromana:  dalla 
preistoria alla conquista 
 
 
Le antiche testimonianze del primo popolamento umano nell’area della 
Toscana nord-occidentale, in buona parte coincidente con l’attuale Provincia di 
Lucca, sono piuttosto frammentarie, ma molto significative. Le più antiche tracce 
della presenza umana in questa area sono riferibili al Paleolitico Medio. Per questa 
fase si segnalano, nella pianura lucchese, i rinvenimenti di Isola di Bientina 
(industria litica musteriana) e dall’area delle Cerbaie (cultura di tipo acheuleano)3. 
Più intenso e continuo doveva essere il popolamento in Versilia, come attestano i 
cospicui ritrovamenti di oggetti ascrivibili al Musteriano, dalle cave di sabbia di 
Massaciuccoli; per la Versilia, è attestata in  modo significativo anche la 
frequentazione di ripari in grotta, come dimostrano i rinvenimenti di Grotta all’Onda 
e di Equi, della Buca del Tasso e delle Grotte di Pian di Mommio4. Tali ripari furono 
probabilmente occupati in modo episodico, come dimostrerebbero le fasi di 
abbandono rilevate praticamente in tutti i siti, durante le quali le cavità naturali 
potevano esser utilizzate come tane dagli animali selvatici: le popolazioni del 
Paleolitico Medio, anche in ragione di consistenti cambi climatici, dovevano dunque 
occupare in modo stabile la pianura costiera, mentre la frequentazione delle aree 
collinari e montane doveva essere più sopradica, probabilmente stagionale5. Ancora 
di una frequentazione occasionale si deve parlare per la valle del Serchio, dove  le 
più consistenti tracce umane sono state rinvenute in siti di altura (le Verrucole e 
Monte Pisone), frequentati anche in questo caso probabilmente solo durante la buona 
stagione6. Relativamente al Paleolitico Superiore, le tracce di frequentazioni umane 
nel territorio si fanno decisamente scarse, e si concentrano in Versilia, attestate dalle  
                                                           
3
 MENCACCI, ZECCHINI 1976, COCCHI GENIK 1985. 
4
 COCCHI GENICK 1995, Paleolitico Medio in Versilia e Alpi Apuane in Museo Preistorico e 
Archeologico ‘A. C. Blanc’, pp. 44-55. 
5
 COCCHI GENICK Ibidem. 
6
 PALMA DI CESNOLA A. 1978, Il Paleolitico nella Toscana settentrionale, in La Toscana 
settentrionale dal Paleolitico all’Altomedioevo. 
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industrie aurignaziane e gravettiane delle Cave di sabbia di Massaciuccoli  e dai 
pochi manufatti dalla Buca della Iena: queste tracce di frequentazione, 
esclusivamente in ripari a bassa quota, potrebbero segnalare un mutamento delle 
condizioni climatiche, tale da rendere inospitali i ripari in area montana utilizzati in 
precedenza7. Anche per il periodo mesolitico le evidenze sono piuttosto 
frammentarie, tuttavia si deve riconoscere una certa continuità di frequentazione 
dell’area toscana settentrionale, particolarmente significativa ora anche in siti di alta 
quota. 
Per le prime fasi del Neolitico ancora si è di fronte ad un certo vuoto 
documentario, colmato solo dai materiali ceramici rinvenuti in Versilia (Grotta 
all’Onda, ripari di Candalla, Cave di sabbia di Massaciuccoli). Dalle fasi finali del 
periodo tuttavia si può delineare un quadro più chiaro del popolamento,  nel quale 
sembra di poter individuare  migrazioni umane che abbiano coinvolto la pianura 
lucchese, la Versilia e la Valle del Serchio, inserite probabilmente nei percorsi per la 
ricerca di rame ed altri metalli. L’Età del Rame vera e propria  è rappresentata 
soprattutto da sepolture in grotte e anfratti, particolarmente diffusi in Versilia (Buca 
della Giga, Grotta all’Onda, Ripari di Candalla e altri) e lungo la Valle del Serchio e 
dei sui affluenti (Grotta delle Fate di Calomini, Buca di Castelvenere, Buca delle 
Campore di Pescaglia), ma anche nell’area lucchese (Tana di Maggiano, Spacco 
dell’Assassina di Balbano).   
Tutte le fasi dell’età del Bronzo sono conosciute e documentate in 
Toscana settentrionale, tuttavia solo per la media si hanno materiali abbondanti e 
particolarmente significativi.  I rinvenimenti di materiale ceramico e bronzeo in 
alcuni siti della pianura lucchese (Palazzaccio di Capannori, Fossa Nera di Porcari) 
dimostrano che già nella avanzata età dei metalli la piana iniziava a caratterizzarsi 
come importante snodo sulle direttrici degli scambi culturali nascenti nell’ambito 
della penisola italica. In particolare i materiali da Fossa Nera dimostrano chiare 
influenze della contemporanea cultura terramaricola e palafitticola dell’Italia 
settentrionale e, in misura minore, influenze delle mode delle culture peninsulari8.  
                                                           
7COCCHI GENICK 1995, Ibidem. 
8
 CIAMPOLTRINI 2013. 
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La stessa valle del Serchio doveva iniziare allora a configurarsi come importante 
direttrice commerciale e culturale, grazie alla presenza di diversi valichi montani sia 
nel settore apuano sia nel massiccio appenninico, che consentivano la comunicazione 
verso il mare da una parte e verso la pianura padana dall’altro.  
L’VIII sec. a.C. segna un momento di passaggio importante in tutta la 
Penisola italica. In lucchesia e in Versilia si delinea in questa fase un quadro di 
insediamenti di facies villanoviana, con analogie piuttosto strette con le 
contemporanee culture di area pisano - volterrana e di area emiliana. In epoca 
villanoviana e nella prima fase etrusca,  nella Piana di Lucca il sistema insediativo  
pare costituito da piccoli villaggi sorti in prossimità di corsi d’acqua (i diversi e 
instabili rami dell’Auser) e caratterizzati da un’economia semplice, sostanzialmente 
agro-pastorale. In Versilia invece gli insediamenti sono disposti prevalentemente 
lungo l’antica linea di costa - arretrata rispetto all’attuale-, collegati al mare 
direttamente o tramite vie d’acqua interne. La Versilia appare inserita nelle rotte 
commerciali marittime alto-tirreniche promosse dalle fiorenti città dell’Etruria 
meridionale, come dimostrano i più antichi materiali dall’insediamento di San 
Rocchino;  la Piana di Lucca e la Valle del Serchio si configurano piuttosto come 
nodi di passaggio sulle rotte commerciali interne, verso l’area emiliana e, 
probabilmente, i porti dell’Adriatico. Fra il VII e il VI sec. a. C. si consolida in 
genere la rete  di scambi commerciali e culturali con i centri dell’Etruria del sud, 
come dimostra la diffusione in Toscana nord occidentale del bucchero di fattura 
laziale.  
Nonostante la fitta rete insediativa sorta soprattutto in area lucchese e 
versiliese, nell’estremo lembo nord-occidentale della Toscana non si sviluppa un 
centro urbano autonomo: i centri produttivi e commerciali etruschi di quest’area 
gravitano intorno alla città etrusca di Pisae9, andando a formare una sorta di 
estensione naturale del vero e proprio ager pisanus.  Il territorio lucese, a nord 
dell’Arno, costituì insomma un’estrema propaggine d’espansione etrusca nell’area 
nord-occidentale della penisola italica, con una duplice funzione commerciale e 
strategico-militare. Il territorio della Valle del fiume Serchio rappresentò veramente 
                                                           
9
 Come dimostra il rinvenimento, tra l’altro,  presso Romito di Pozzuolo nel territorio di Capannori, di 
un “tesoretto” di monete di zecca pisana.  
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l’ultimo territorio di espansione etrusca, caratterizzato da insediamenti  di carattere 
commerciale, in alcuni casi effimeri.   
La massima fioritura dei centri etruschi della Toscana nord-occidentale  
si colloca nei secoli VI-V a.C. A questi anni si possono ascrivere alcune tombe dal 
corredo ricco e raffinato, con materiali di importazione, come la celebre Tomba di 
Rio Ralletta10 (frazione di Capannori)  che restituì, negli anni della bonifica 
ottocentesca del Padule di Bientina, un ricco corredo con fini oreficerie di fattura 
vulcente e meridionale e una bella kelebe attica a figure rosse, decorata con scene 
mitologiche (Teseo e il Minotauro), utilizzata come cinerario11. Dal VI sec. a.C. si 
diffonde anche la ceramica attica, in particolare nelle forme legate al consumo di 
vino, evidente segnale dell’adozione della moda del banchetto e del simposio anche 
in un territorio “etrusco di confine” come quello lucchese. 
 
L’area non è però del tutto immune alla crisi che, alla metà del V sec. 
a.C. colpisce le città etrusche settentrionali, che devono prima opporsi alla discesa di 
diversi gruppi gallici nella penisola, poi al crescente potere sul mare dei Siracusani. 
L’entroterra è minacciato in questo periodo da incursioni di diverse popolazioni 
 italiche, in particolare umbro-sabelliche, così come continua la pressione celtica sui 
territori dell’Etruria padana, la quale finisce per far disperdere le comunità etrusche 
ivi stanziate. L’evidenza stratigrafica testimonia poi, per questo periodo, notevoli e 
continue esondazioni dell’Auser-Serchio, che certamente contribuirono a minare 
l’economia dei centri rurali della pianura lucense, dove pare di individuare un 
momento di vero e proprio abbandono dei siti, che si protrarrebbe circa fino alla 
seconda metà del IV sec. a.C., dapprima con una ripresa sporadica e poi più fitta 
dell’insediamento, secondo il tradizionale modello di centri rurali e empori 
commerciali connessi ai corsi d’acqua, come testimoniano i rinvenimenti di Ponte a 
Moriano e Pozzuolo.  
                                                           
10
 Attualmente il corredo della tomba, di cui fanno parte anche fini oreficerie di fattura etrusco 
meridionale, è conservato  ed esposto nel Museo Nazionale di Villa Guinigi. 
11




La stessa pressione celtica di cui si è detto si farà poi  sentire anche su 
genti liguri, le quali, sempre più incalzate da nord, a partire dal III secolo a.C. si 
insedieranno nella media e alta valle del fiume Serchio, sui crinali apuani 
prospicienti la costa (Monte Lieto, Altissimo, Gabberi), in alta Versilia (Levigliani e 
Minazzana) e in ultimo sulle alture che orlano la piana lucchese (altopiano delle 
Pizzorne), in un’atmosfera di crescente frizione con le popolazioni etrusche stanziate 
in pianura.  Del resto gli Apuani, tribù dell’ethnos Ligure,  nel corso del IV sec a.C., 
giunti probabilmente dall’area padana, avevano già occupato il comparto territoriale 
compreso fra le Alpi Apuane e gli Appennini, costituendovi una serie di insediamenti 
di altura, da cui era possibile controllare sia la Versilia sia i territori più interni della 
lucchesia. Essi abitavano il territorio  con vici e castella, villaggi sui fianchi dei 
rilievi e siti fortificati d’altura e la loro economia era essenzialmente legata allo 
sfruttamento delle selve e alla pastorizia, con carattere prevalentemente familiare. 
L’organizzazione sociale era fondata sull’esistenza di clan che riunivano più nuclei 
familiari, i quali  vivevano negli stessi villaggi. Il costume funerario tipico del’ethnos 
ligure è l’incinerazione, con deposizione in cinerario fittile, a sua volta protetto da 
una struttura di lastre litiche. Nei corredi erano diffusi ornamenti in bronzo e ambra 
per le donne,  armi deformate in modo rituale, così da non poter essere più 
utilizzabili, per gli uomini; estremamente diffusi nei corredi sono poi gli oggetti di 
uso quotidiano, come rocchetti per la filatura, pesi da telaio, ceramica da cucina e da 
mensa12.  
Fino al III secolo a.C. i rapporti fra Liguri ed Etruschi furono 
essenzialmente di tipo commerciale e non conflittuale, come testimoniano i materiali 
etruschi diffusi in modo piuttosto capillare nei sepolcreti liguri13. Dalla seconda metà 
del secolo però, quando la pressione dei Celti da una parte e dei Romani dall’altra si 
fece più forte, le relazioni fra le due popolazioni divennero tese. Le genti liguri 
insediate nei territori di montagna presero infatti a compiere incursioni e scorrerie nel 
                                                           
12
 Per un’esaustiva panoramica sul popolo ligure si veda DE MARINIS R. C., SPADEA G. (a cura di) 
2005, I Liguri: un antico popolo tra Alpi e Mediterraneo, catalogo della mostra di Genova, Palazzo 
Ducale, in particolare la sezione dedicata all’ethnos apuano. 
13
 ZECCHINI 1999. 
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territorio lucense e pisano14, in modo sempre più massiccio, causando instabilità e 
gravi danni all’economia etrusca.  
 
 
2. La conquista e l’età romana 
 
 
Alla metà del III sec. a.C. Roma, vinta la Prima Guerra Punica (264-241), 
riprese il suo programma  di conquista della penisola italica. In questa fase Pisa e il 
suo ager e l’ager lucensis, gravitavano già nell’orbita romana. Al contrario, le 
popolazioni liguri, e in particolare gli Apuani, stanziati lungo la valle del Serchio e 
sulle alture apuane, ma con avamposti ai margini del territorio lucense vero e 
proprio, praticavano terribili scorrerie nella Piana di Lucca e Pisa e opponevano una 
dura resistenza alla conquista romana.  
Per la prima fase del conflitto romano-ligure non sono molte le notizie 
riportate dagli storici antichi. Più chiaro è il quadro per la fase che si apre con lo 
scoppio della  Seconda Guerra Punica (218-202 a.C.): quando, nel 218 a.C., i 
Romani dichiararono guerra ad Annibale, diverse tribù liguri, fra cui gli Apuani, 
colsero l’occasione per opporsi a Roma a fianco di un esercito ben strutturato. 
Inviarono dunque un proprio contingente di 300 uomini e consegnarono al 
condottiero cartaginese alcuni prigionieri romani15. Conclusasi  la guerra tuttavia la 
situazione politica nella Toscana nord-occidentale non era molto diversa dagli anni 
antecedenti il conflitto: la pianura pisana, la Versilia e la piana lucchese  erano 
rimaste fedeli a Roma,  le aree montane fra il Magra e il Serchio erano invece 
occupate dagli Apuani resistenti; la piana lucense tuttavia doveva vivere in questo 
periodo un momento di difficoltà, stretta fra i due contingenti. Del resto, durante il III 
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secolo scomparvero da questa zona tutti gli abitati etruschi d’altura, come quello di 
Ponte a Moriano. 
 
Nel 193 a. C. il conflitto romano-ligure si riaccese a seguito della 
terribile incursione che gli Apuani compirono nell’agro lunense e pisano16. Negli 
anni seguenti la guerra continuò con alterne vicende e vittorie effimere, fino al 180 
a.C., anno in cui i consoli Publio Cornelio Cetego e Marco Bebio Tanfilo, 
attaccarono di sorpresa i Liguri Apuani, costringendoli alla resa. Su ordine del 
Senato, un gran numero di  Liguri, fra cui donne e bambini, fu deportato nel Sannio, 
in modo da evitare l’eventuale riorganizzazione di contingenti pronti ad opporsi 
nuovamente a Roma. 
La fondazione di Luca si colloca al 180 a.C., secondo quanto riportato da 
Tito Livio. Quasi contemporaneamente, Roma aveva eretto un altro avamposto 
militare a protezione del territorio, questa volta nel settore  costiero: nel 177 fu infatti 
terminata la fondazione della colonia di Luni, appena al di là del fiume Magra. I due 
nuovi poli, dalla fondamentale funzione strategica, furono ben presto collegati alla 
rete stradale esistente. Lucca fu messa in comunicazione con Pisa, in modo da creare 
un raccordo con la Via Aurelia; intorno al 109 a.C. fu d’altra parte deciso di 
continuare l’Aurelia stessa fino a Luni, con un tragitto che proseguiva sul versante 
costiero, che prese il nome di  Via Aemilia Scauri. Allo stesso modo fu deciso di 
prolungare la Via Cassia, che si innestava sulla prosecuzione extraurbana del 
decumano massimo e che giungeva fino a Florentia: si creò così un importante 
collegamento fra l’Etruria interna, la colonia lucense e l’area costiera. Infine fu 
istituto un collegamento stradario fra Luca e Luna  attraverso un  percorso montano, 
attraverso  la valle del Serchio, la via consolare Claudia, cui curatore ed eponimo fu 
M. Claudio Marcello. A queste quattro arterie principali, consolari, si aggiungevano 
diverse vie minori, locali, che attraversando la piana lucchese, conducevano a Pisa, 
alla Versilia, all’area di Bientina17. Secondo le norme funerarie romane, si 
innestarono poi, lungo le vie extraurbane che conducevano alla città, notevoli aree di 
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necropoli18. Il territorio della Toscana nord-occidentale,  i cui centri principali erano 
le città di  Pisae, Luca e Luna, fu, con la riforma territoriale augustea, inserito nella 
VII Regio Etruria.   
 
 
Fig. 1.2 Lucca romana, ricostruzione (dal materiale illustrativo del museo  MUST - Memoria 
Urbana Storia Territorio di Lucca). 
 
La colonia di Luca fu edificata, per ragioni militari di controllo e 
protezione del territorio, in un’area un poco decentrata della piana lucchese,  ma 
leggermente sopraelevata rispetto ad altre zone della pianura, quindi meno soggetta a 
subire gli straripamenti del fiume ed eventuali impaludamenti, pur essendo lambita e 
difesa da tre rami dell’Auser; tale posizione di snodo inoltre consentiva e favoriva lo 
sviluppo di vie di comunicazioni fluviali e stradali19. Fondazione di tipo militare, fu 
costruita secondo i canoni caratteristici dell’urbanistica dei castra: di impianto 
grosso modo quadrato, cinta di mura e protetta da fossati, la città fu caratterizzata da 
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una struttura interna ortogonale, con strade rettilinee che si incrociavano  ad angolo 
retto, dando origine a quartieri (insulae) di forma pressappoco quadrata. Gli assi viari 
principali, cardo e decumanus maximi, orientati secondo i punti cardinali (ma con un 
leggero scarto rispetto a questi,  di circa 5 gradi), terminavano con quattro porte 
aperte nelle mura, mentre al loro incrocio insisteva l’area forense, cuore civile, 
politico e religioso dell’insediamento. Le mura avevano andamento rettilineo su tre 
lati, mentre sul quarto, il lato settentrionale, assumevano un andamento leggermente 
curvilineo, dettato da condizionamenti ambientali: su questo lato infatti scorreva uno 
dei rami principali dell’Auser, occidentale, o una sua derivazione. Oltre alle quattro 
porte principali, che si aprivano alle estremità di cardo e  decumanus  maximi, le 
mura tardo repubblicane di Lucca dovevano essere dotate anche di numerose 
postierle e di torri20.  Il decumanus maximus  era sulla direttrice delle attuali vie San 
Paolino–Santa Croce, mentre il cardo maximus  seguiva il tracciato di Via Fillungo– 
Via Cenami21; gli altri cardini e decumani erano stati tracciati secondo questi 
allineamenti.  Il foro, all’incrocio degli assi principali, si apriva nell’attuale area di 
Piazza San Michele, che del resto ha conservato nella toponomastica (San Michele in 
Foro) traccia inequivocabile della sua antica funzione.  
Al momento della fondazione, la città di Lucca ebbe la condizione 
giuridica di colonia di diritto latino, ma circa un secolo più tardi, nel 90 a.C., dopo la 
Guerra Sociale e la promulgazione della Lex Julia de Civitate, essa passò alla 
condizione di municipium e fu iscritta nella tribù Fabia. Nel corso del secolo la città 
dovette assumere una notevole importanza, probabilmente ancora legata al suo 
fondamentale ruolo strategico, se nel 56 a.C. vi si svolse il celebre incontro di 
Cesare, Pompeo e Crasso in occasione degli accordi del primo triumvirato22.  Intorno 
agli anni 30 del I secolo a.C. ebbe luogo  nuova colonizzazione della città e delle 
campagne, a favore dei veterani di Ottaviano.  Fu  a cavallo fra I e II sec. d.C. che la 
città visse il suo periodo più florido; in questa fase vennero infatti eretti due 
importanti edifici per spettacolo: il teatro, in area urbana, ma a ridosso della cerchia 
muraria (i cui resti sono stati inglobati nel campanile della Chiesa di S. Agostino), e 
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l’anfiteatro, costruito poco fuori le mura, sul lato settentrionale, da Quinto Vibio, 
cittadino di rango equestre.  
Il territorio nella sua interezza aveva subìto, fin dalla prima 
colonizzazione, una forte razionalizzazione: erano infatti stati  messi in opera 
importanti interventi di ingegneria idraulica, al fine di rendere più sicure e facilmente 
coltivabili le aree paludose del territorio intorno al castrum di Lucca e della Versilia; 
nel territorio di pianura fra Lucca e Luni venne effettuata una completa opera di 
centuriazione, talora ancora individuabile negli assetti agricoli odierni23. Le indagini 
archeologiche e le fotografie aeree hanno permesso di individuare il tipico modello 
insediativo delle campagne centuriate nell’area lucchese/bientinese: le villae rustiche 
suburbane erano generalmente disposte a coppie, sulle opposte rive di ogni ramo 
fluviale; ad ogni fattoria competeva un terreno piuttosto ampio.  Le zone collinari e 
pedemontane che chiudono la piana di Lucca non rientrarono nelle centuriazioni, ma 
furono dichiarate ager publicus, a cui i coloni potevano accedere per il rifornimento 
di materie prime e per il pascolo. Anche l’area della Versilia fu in buona parte 
bonificata e le terre furono centuriate, tendenzialmente seguendo il tracciato della 
Via Aemilia/Aurelia come asse principale. Gli abitati erano costituiti da ville e 
fattorie di dimensione diverse, i cui esempi meglio indagati  sono  quello della 
fattoria dell’Acquarella di Capezzano (Camaiore)24 e il  complesso di Massaciuccoli 
(Massarosa). I territori periferici della valle del Serchio e in generale le aree montane 
non furono inserite nel programma di centuriazione, ma furono poste anch’esse sotto 
lo stretto controllo di Roma.   
Dal II - III secolo d. C. iniziano a manifestarsi, in alcuni siti dell’area 
lucchese, segni di degrado, nell’ambito del resto di una crisi generalizzata, che stava 
attraversando tutto l’impero e l’Italia in particolare. Mentre la società urbana si 
arricchiva, nelle campagne aveva già avuto inizio un lento ma costante processo di 
spopolamento, che si acuì nel corso del III secolo dopo Cristo. Tale processo di 
spopolamento coinvolse sia l’area costiera che quella interna: alcuni siti 
sopravvissero, ma decisamente impoveriti, altri vennero gradualmente abbandonati. 
In area urbana si registra, nel III secolo, una parallela contrazione di popolazione e, 
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conseguentemente di aree abitate: si fanno evidenti anche qui i segni dell’abbandono, 
con crolli e diffusione di immondezzai.  
Il IV sec. d.C. appare invece come un momento di riorganizzazione della 
vita urbana e contadina, certo piuttosto impoverita rispetto alle epoche precedenti. 
Lucca, anche nei momenti drammatici del crollo dell’impero romano e delle 
invasioni di Goti prima, dei Longobardi poi, riesce a sopravvivere ed anche a 
mantenere un certo prestigio, grazie all’ottima posizione geografica e alla difesa 
offerta dalle antiche mura romane, che forse furono effettivamente utilizzate a scopo 
difensivo non prima di questi anni di crisi25.  
Nel IV-V sec. d.C., l’abbandono delle campagne è ormai pressoché totale 
e anche le opere di bonifica e regimazione delle acque, in mancanza di 
manutenzione, versano in condizioni critiche. Nell’area depressa di Sesto-Bientina 
dunque inizia quel processo di impaludamento che porterà nei secoli successivi alla 
formazione di un vero e proprio lago o padule, così come appare nei documenti 
medievali e come rimarrà fino all’imponente bonifica messa in opera nella seconda 
metà del XIX secolo; stessa sorte riguarda l’area paludosa della Versilia, che, con 




3. Cenni alla storia degli studi e delle ricerche archeologiche 
 
 
Il territorio che attualmente ricade nella Provincia di Lucca appare 
dunque, per il suo carattere di  area strategica e di confine, caratterizzato da una 
storia antica ricca e complessa. Già a partire dall’età dei metalli la zona si configura 
come un importante nodo di collegamento sulle nascenti rotte commerciali interne 
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alla Penisola. Ma è soprattutto dall’età del Ferro che il territorio assume 
caratteristiche peculiari: già dall’ VIII secolo, comunità etrusche appaiono 
stabilmente stanziate nella pianura di Lucca, mentre più tardi genti di stirpe ligure 
occupano il comparto montano compreso fra gli Appennini e le Apuane. La Versilia 
costiera rientra presto anch’essa nell’area di espansione etrusca, mentre dal III sec. 
a.C. i siti montani, sia della valle del Serchio che dell’alta Versilia, furono occupati 
da Liguri Apuani, protagonisti, durante il secolo successivo, di una ventennale guerra 
contro la crescente potenza romana.  
Per comprendere gli indirizzi delle ricerche in quest’area bisogna tener 
presente che la storiografia tradizionale, già dal XIX secolo, aveva fissato 
convenzionalmente il confine geografico fra ethnos etrusco e  ligure al corso 
dell’Arno: a sud del fiume sarebbero stati insediati gli Etruschi, a nord i Liguri. 
Anche l’archeologia per oltre un secolo insisté su questa schematica suddivisione di 
aree di influenza. Del resto, le stesse fonti latine e greche sono piuttosto confuse 
sull’attribuzione di Lucca ad un territorio di influenza ligure piuttosto che etrusca26.  
Le prime ricerche sul territorio, nel XIX secolo, furono estremamente 
favorite dai  lavori di bonifica e poi agricoli nelle paludose pianure di Lucca e della 
Versilia e, d’altra parte, negli stessi anni ebbero inizio le indagini, più o meno 
sistematiche, nelle grotte apuane. Ancora alla metà dell’Ottocento si fanno infine 
risalire i primi recuperi, in gran parte da scoperte occasionali, di reperti e sepolture 
liguri nei siti di altura della valle del Serchio e dell’Alta Versilia. I ricercatori e gli 
studiosi furono particolarmente colpiti dall’estrema omogeneità culturale che 
potevano riscontrare in questi complessi sepolcrali, tanto che ben presto si affermò 
un vero e proprio filone di ricerche e studi liguri nella Toscana nord-occidentale. Nei 
decenni centrali del secolo e poi per tutto il Novecento continuarono a venire in luce 
diverse sepolture apuane, in gran parte ascrivibili al III-II sec. a.C., in zone montane 
e collinari del territorio; fra i sepolcreti più notevoli si segnalano quelli versiliesi di 
Levigliani e Minazzana27, indagati a partire dagli anni centrali del XIX secolo, e una 
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serie di sepolture nella valle del Serchio (Tombe di Vagli, Montefegatesi, Renaio, 
Val Vaiana, Pian della Rocca, Tereglio, Filicaia, Villacollemandina).    
Benché la pianura di Lucca non avesse restituito materiali certamente 
attribuibili a popolazioni liguri28, anche questa zona fu ascritta all’area di influenza 
apuana, sulla scorta di alcuni passi di autori antichi, in particolare di Tito Livio29. In 
alcuni casi, si tese addirittura a minimizzare o non riconoscere la fattura etrusca di 
alcuni reperti, attribuendoli a un orizzonte ligure o al limite “ligure etruschizzato”30.  
Per gran parte del Novecento, praticamente tutti gli storici e archeologi, 
sia accademici che studiosi locali, impostarono il problema delle origini della città e 
del suo territorio secondo due teorie principali: la Lucchesia poteva anche aver avuto 
una brevissima stagione di influenza etrusca, ma sarebbe stata in brevissimo tempo 
assorbita nell’orbita ligure31, mentre i territori più periferici come la valle del Serchio 
e la Versilia erano senza dubbio e senza interferenze liguri; dall’altra parte non si 
ammetteva un’origine etrusca del territorio, che sarebbe sempre stata in mano ai 
Liguri Apuani, i quali, attraverso i contatti in Versilia e lungo l’Arno, avrebbero 
appreso dagli Etruschi alcuni costumi e tecnologie. Fra gli studiosi che riconobbero 
l’origine o quanto meno un’ampia predominanza ligure si annoverano per lo più 
studiosi locali come  Augusto Mancini, Isa  Belli Bartali, Guglielmo Lera, ma anche 
accademici come Mario Lopes Pegna e Nino Lamboglia 32. Soprattutto in ambito 
locale si insisté poi  notevolmente  sull’etimologia che voleva “Lucca” derivante dal 
toponimo ligure luk-, luogo paludoso.  
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Nella costituzione del “mito ligure” probabilmente giocarono anche 
fattori politici, del tutto estranei allo sviluppo accademico della ricerca. Giulio 
Ciampoltrini suggerisce ad esempio che il condizionamento ligure sia nato “forse 
anche per l’inconscia antipatia per il mondo etrusco ‘nemico di Roma’ che serpeggia 
nel Ventennio”33, mentre Michelangelo Zecchini individua un interesse, soprattutto 
negli studiosi di storia locale, a sottolineare l’alterità di una Lucca ligure in 
contrapposizione al resto della Toscana etrusca, così come nella contemporaneità 
Lucca si distingue in quanto ‘isola bianca’, in una regione politicamente ‘rossa’34. 
 Fra gli studiosi che invece, generalmente in modo isolato, dissentirono 
sulla predominanza totale dei Liguri nel territorio lucchese si ricordano in particolare 
Gherardo Ghirardini e Luisa  Banti.  In anni più recenti studiosi locali come Vittorio  
Bernardi, Paolo Mencacci e Michelangelo  Zecchini, in ambiente lucchese,  
preparano il campo ad una inversione di tendenza negli studi sulle origini della città, 
che si attuò attraverso una ricca stagione di ricognizioni e campagne di scavo 
coordinate dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana a partire dagli 
anni Settanta del Novecento.  
Nel contempo proseguivano le ricerche di studiosi locali nella valle del 
Serchio, guidati da  Mencacci, Zecchini e Notini, con il contributo del Gruppo 
Archeologico Garfagnana, e nell’area di Bientina, per la quale fu redatta una carta 
archeologica. Dagli anni Ottanta dunque iniziarono campagne di indagine più 
sistematiche in buona parte dell’area lucchese, considerata fino ad allora piuttosto 
marginale rispetto ad altre zone archeologiche della Toscana. In particolare si 
indagarono alcuni siti della piana di Lucca e Bientina, come Chiarone e Fosso Gobbo 
(Capannori - Porcari), Ponte Gini (Orentano, Pisa) e Fossa Nera. Diversi gruppi 
archeologici continuavano al contempo le proprie attività, contribuendo in modo 
determinante alla raccolta di materiali e alla definizione di un’archeologia del 
territorio nella Toscana nord-occidentale.  
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Si sviluppa in questi anni anche una nuova attenzione alla cultura ligure e 
ai rapporti fra Liguri ed Etruschi nella valle del Serchio, grazie soprattutto a studiosi 
come Paolo Notini e Silvio Fioravanti, che indagano e documentano con cura diversi 
siti di abitato35. Anche in Versilia, la gran parte delle indagini è svolta dai locali  
gruppi archeologici, sorti fra gli anni Sessanta e Settanta, sotto la direzione 
scientifica della Soprintendenza Archeologica per la Toscana: in particolare, per la 
Soprintendenza, Adriano Maggiani ed Emanuela Paribeni si dedicarono allora allo 
studio della cultura etrusca nell’area costiera e montana della Versilia.  
 Nel corso degli anni Novanta ormai sono stati  raccolti nuovi 
significativi dati e si aprono nuove prospettive di conoscenza del territorio; in questo 
momento in particolare si assiste al fiorire di mostre e convegni dedicati alla 
divulgazione e valorizzazione dei materiali e delle nuove acquisizioni. Si segnalano 
in questo senso la mostra curata da Emanuela Paribeni a Pietrasanta, dal titolo liviano 
“Etruscorum ante quam Ligurum. La Versilia fra VII e III secolo a.C.”, mirata a 
ricostruire il popolamento in Versilia in epoca preromana36, a cui fece seguito, 
qualche anno più tardi, la sistemazione del museo comunale dedicato al Professor 
Bruno Antonucci e il nuovo allestimento del Museo Preistorico e Archeologico 
“A.C. Blanc” di Viareggio; sempre agli inizi degli anni Novanta il Museo di 
Camaiore poté assumere nuovo personale e farsi carico di ricerche sistematiche nel 
territorio. Negli stessi anni fu allestita una mostra archeologica, poi divenuta 
permanente, all’interno della Rocca Ariostesca di Castelnuovo Garfagnana, dedicata 
ad illustrare gli aspetti dell’insediamento nel Mesolitico e nella fase ligure37, senza 
tralasciare l’indagine sull’influenza etrusca nella valle del Serchio.  
  
Ad oggi sembrano ormai acquisite le conoscenze per delineare in modo 
corretto la storia e il popolamento del territorio compreso fra l’Arno e il Magra, il 
mar Tirreno e gli Appennini. Indagini archeologiche si sono susseguite tuttavia anche 
negli ultimi anni: in particolare si tratta di scavi di emergenza in ambito urbano o in 
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ogni caso indagini effettuate in seguito a scoperte casuali. Fra le più recenti 
campagne sistematiche si ricordano i nuovi scavi presso il complesso archeologico di 
Massaciuccoli, nell’area a monte di Via Pietra a Padule (2009 - 2011)38 e le varie 
campagne presso il complesso etrusco - romano di Fossa Nera A e B e Palazzaccio, 
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1. La nascita dei musei pubblici a Lucca 
 
Fino al XVIII secolo Lucca è stata una città-stato autonoma, governata da una 
forte oligarchia locale, che non ha consentito l’emergere di signori assoluti, con 
l’unica eccezione dell’effimera signoria di Paolo Guinigi, nel primo trentennio del 
XV secolo. La mancanza di una corte stabile ha fatto sì che a Lucca siano mancate 
quelle spinte al collezionismo e al mecenatismo che animarono altre città italiane fin 
dal Rinascimento. D’altra parte molte famiglie lucchesi potevano vantare importanti 
collezioni d’arte e oggetti d’antichità per abbellire le proprie dimore. Tuttavia non 
erano praticamente mai state depositate opere d’arte presso luoghi di cultura 
pubblici, se si esclude la collezione d’arte creata dal pittore Pietro Paolini alla metà 
del Seicento  per educare gli allievi dell’Accademia di Belle Arti di Lucca, fondata 
dallo stesso Paolini. 
Fu solo all’inizio del XIX secolo, sotto il principato dei Baciocchi, che si 
iniziò ad elaborare il progetto di una vera e propria collezione museale pubblica per 
la città. Fu la stessa Elisa, sorella di Napoleone Bonaparte, a spingere per la 
costituzione di un museo cittadino; essa mirava così  a creare anche a Lucca, secondo 
gli indirizzi culturali dettati dal fratello, un museo educativo con le opere più 
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rappresentative della pittura locale e gli oggetti di antichità che venivano in luce in 
quegli anni. Fu ancora Elisa ad affidare al pittore lucchese Stefano Tofanelli 
un’indagine sugli oggetti d’arte custoditi nelle chiese lucchesi che, con la 
soppressione degli enti ecclesiastici degli anni 1806-1808, divennero parte del 
demanio e avrebbero dovuto costituire il nucleo di un museo ospitato nell’ex 
convento di San Frediano. Di fatto questo originario nucleo di oggetti d’arte non fu 
mai esposto nei locali adiacenti alla basilica, che si rivelarono inadeguati; esso fu 
invece collocato nella galleria del Palazzo Pubblico, residenza e sede di governo dei 
Baciocchi, nel 1809. In questo modo la collezione, che doveva essere destinata al 
pubblico godimento, si trasformò in una vera e propria “pinacoteca di palazzo” dal 
carattere privato. Quando, nel 1814, i Baciocchi dovettero lasciare la città, a seguito 
della caduta di Napoleone, la pinacoteca fu smembrata: alcuni dipinti rimasero a 
Palazzo, altri furono ricollocati nella chiesa di provenienza oppure in altre chiese 
cittadino.  
Intanto attorno al Tofanelli si era raccolto un gruppo di artisti e intellettuali 
lucchesi, di cui fece parte anche Michele Ridolfi40, pittore, restauratore, storico 
dell’arte e studioso di storia e cultura locale, il quale si fece promotore 
dell’istituzione della Pinacoteca Pubblica della città di Lucca. Fu questo il primo 
vero e organico progetto per l’istituzione di una collezione museale pubblica nato 
dalla volontà cittadina e non per imposizione. La Pinacoteca Civica lucchese fu 
allestita negli spazi di Palazzo Ducale e inaugurata solo dopo l’Unità di Italia, nel 
1875; ne fecero parte un nucleo di opere eseguite da artisti locali e una collezione di 
ottanta dipinti provenienti dai magazzini degli Uffizi, donata alla città dal Granduca 
Pietro Leopoldo nel 1847, su richiesta dell’infaticabile Ridolfi, per compensare la 
perdita di molte opere disperse da Carlo Ludovico di Borbone, ultimo governante di 
Lucca prima dell’annessione della città al Granducato di Toscana.  
                                                           
40
 Per la poliedrica figura di Michele Ridolfi (Lucca, 1795- 1854) si veda da ultimo NICASTRO B. 
2005, Due inediti manoscritti di Michele Ridolfi, «Sul metodo dell’encausto» «Sulla tintura dei 
panni». Attualmente le opere pittoriche di Michele Ridolfi sono esposte presso il Museo Nazionale di 
Palazzo Mansi, nella sezione dedicata all’arte lucchese nel XIX e XX secolo, recentemente allestita.  
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Questa esposizione aveva finalità di educazione e godimento dei cittadini e di 
apprendimento per i futuri pittori, e, secondo le tendenze culturali del tempo, fu 
segnata da una netta predominanza delle opere pittoriche, a cui si affiancò una 
piccola collezione di reperti antichi.  Il progetto museale di Michele Ridolfi fu 
particolarmente curato e innovativo: esso prevedeva uno schema espositivo e 
didattico chiaro, su cui impostare la scelta dei pezzi e lasciava inoltre  ampio spazio 
all’arte contemporanea e all’opera di artisti futuri41. Purtroppo il Ridolfi non riuscì a 
veder realizzato il proprio progetto, dato che la Pinacoteca fu inaugurata solo 
vent’anni dopo la sua morte.  
La collezione pubblica si arricchì notevolmente negli anni, in particolare a 
seguito della soppressione degli istituti religiosi postunitaria42 e grazie ai continui 
doni dell’Accademia. Trent’anni dopo l’inaugurazione, nel 1905, l’allora direttore 
Placido Campetti procedette ad una fondamentale opera di censimento del materiale 
del museo e di acquisizione di beni artistici e antichi presenti in città, al termine della 
quale redasse il primo “Catalogo della Pinacoteca Comunale di Lucca”, edito nel 
1909.  
Nel 1924, quando ormai la collezione di Palazzo Ducale si era notevolmente 
accresciuta, fu inaugurato il Museo Civico di Villa Guinigi, negli spazi 
dell’abitazione suburbana del signore di Lucca Paolo Guinigi. Al momento della 
costituzione del secondo museo cittadino si cercò di razionalizzare l’esposizione 
delle opere: mentre a Palazzo Ducale rimase il nucleo di opere fiorentine donate da 
Pietro Leopoldo, a Villa Guinigi furono ospitati i pezzi di produzione o committenza 
lucchese; in questo modo il Museo di Villa Guinigi assunse fin dalle origini quel 
carattere di museo della città e del territorio che lo caratterizza tutt’oggi.  
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 FILIERI 1999, p.118. 
42
 Regio Decreto 3036 7 luglio 1866  (soppressione degli Ordini e delle Corporazioni religiose, in 
esecuzione della Legge del 28 giugno 1866, n° 2987); Legge 3848 del 15 agosto1867 (liquidazione 
dell'Asse ecclesiastico).   
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Il terzo istituto museale lucchese, il Museo di Palazzo Mansi, fu aperto solo 
nel 1977, dopo che  gli eredi Mansi Orsetti cedettero il palazzo allo Stato, che ne 
entrò in possesso nel 1966. Gli altri musei della città e del territorio di Lucca saranno 
inaugurati qualche anno più tardi, nella maggior parte dei casi fra l’inizio degli anni 
Ottanta e la fine dei Novanta (si veda infra). 
 
 




La nascita di collezioni pubbliche e istituzioni museali a Lucca, piuttosto 
tardiva, è legata soprattutto all’aspetto educativo dell’opera d’arte nei confronti dei 
cittadini e in particolare dei giovani aspiranti pittori, quindi i nuclei centrali e più 
cospicui di queste collezioni furono costituiti essenzialmente da dipinti e oggetti 
d’arte religiosa. Tuttavia nei lucchesi è sempre stata ben radicata la coscienza di 
un’antichità gloriosa della città. All’interno delle mura urbane erano ben visibili le 
vestigia del passato romano: i resti dell’anfiteatro, del teatro e i lacerti delle mura 
repubblicane quelli più noti e riconoscibili. Inoltre, alcune famiglie lucchesi 
collezionarono anche antichità varie venute alla luce dal sottosuolo cittadino.  
Annotazioni e studi sugli antichi monumenti visibili in città si fecero più 
frequenti e sistematici a partire dal XVII - XVIII secolo: estremamente interessanti in 
particolare sono i contributi di Vincenzo Marchiò43 e Giorgio Cristoforo Martini44, 
viaggiatori eruditi che si recarono in Toscana e a Lucca nel corso del 1700, seguendo 
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 MARCHIO’ V. 1721. 
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 MARTINI G.C., (1969).  
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la moda dei Grand Tour; interessanti anche le cronache di Tommaso Trenta, redatte 
nella prima metà del XIX secolo45. 
In  questi stessi anni  furono effettuate eccezionali scoperte archeologiche sia 
in città che nel contado. Agli inizi del 1600 fu scoperta nell’area di San Michele una 
colonna di granito con iscrizione latina su otto righe dedicatoria all’imperatore 
Giuliano; nel 1844 dalla stessa piazza vennero alla luce colonne e marmi antichi, che 
avvalorano la tesi che qui sorgesse in antico l’area forense, come del resto era 
segnalato nella toponomastica.  Nella chiesa di San Paolino furono trovate sul finire 
del secolo (1692)  alcune antiche colonne. Nel 1714, durante la ricerca delle reliquie 
di San Pantaleone, ci si imbatté in resti di epoca romana anche nella chiesa di San 
Giovanni46, reliquie che erano fra l’altro conservate proprio in un’urna marmorea 
romana, reimpiegata47.  
Nel 1696 fu riportata in luce, nel territorio di Capannori, la stele funeraria 
marmorea, mutila nella parte superiore, di una magistrato municipale, recante 
un’iscrizione su tre righe e la rappresentazione di una sedia curule fiancheggiata da 
fasci littori (fig. 2.1). Secondo Giulio Ciampoltrini fu proprio il ritrovamento di 
questa stele, carica di significati storici e politici, ad innescare nei lucchesi il 
desiderio di mettere insieme una collezione di antichità patrie, che tuttavia sarà 
allestita e resa fruibile al pubblico solo molti anni più tardi48. Essa fu tuttavia 
sistemata immediatamente nel Palazzo Pubblico, divenendo il primo pezzo di 
antichità di proprietà della città49. 
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 TRENTA T. 1820. 
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 MENCACCI - ZECCHINI 1982 p.120, MAETZKE 1993. 
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 MENCACCI - ZECCHINI 1982 p.121. 
48
 CIAMPOLTRINI 2005a. 
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 “Anco un troncato marmo con Vasi di cenere fu poco fa scavato da un Campo di Capannori; ed in 
esso, che ora vedesi sotto le Volte del Palazzo Pubblico, essendovi scolpiti i Fasci, le Candele accese, 
e la sella curule, esprimesi che ivi era un Sepolcro di Magistrati Romani, o di Lucca;” MARCHIO’ 




Fig. 2.1 Lucca, Museo Nazionale di Villa Guinigi. Stele funeraria in marmo 
rinvenuta nel territorio capannorese nel 1696. 
 
 
In ogni caso, i ritrovamenti fortuiti e gli scavi di antichità proseguirono con 
intensità crescente negli anni seguenti. In particolare, dalla metà del Settecento, si 
iniziò ad indagare uno dei complessi antichi più importanti del territorio lucchese  ̶ 
che in antico era però parte dell’ager pisanus ̶ , l’area romana di Massaciuccoli, già 
nota nel XVI secolo agli eruditi locali, che vi riconoscevano un tempio di Ercole o le 
“Terme di Nerone”; attribuzione quest’ultima che era stata data d’altra parte, negli 
stessi anni, anche al complesso termale di Porta a Lucca a Pisa, recentemente 
attribuito alla stessa famiglia dei Venulei proprietaria del complesso di 
Massaciuccoli50.   
Nel 1730  Giorgio Cristoforo Martini visitò l’area per la prima volta, mentre 
nel 1742 fu la volta di Giovanni Targioni Tozzetti. Proprio le osservazioni di 
quest’ultimo furono lo spunto per lo scavo del 1756 condotto da Sebastiano Donati, 
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 PASQUINUCCI - MENCHELLI  1989 .  
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che seguì l’indagine del 1752, voluta dai Conti Minutoli, proprietari del terreno51. 
L’ultimo scavo settecentesco all’area romana, di fronte alla Pieve di San Lorenzo, fu 
nel 1770, al cosiddetto “Bagno di Nerone”.  I reperti venuti in luce durante questi 
scavi - in particolare durante la campagna del 1756 - sono immortalati  nella grande 
tela, ora al Museo Nazionale di Villa Guinigi, raffigurante i risultati delle ricerche: vi 
si riconoscono un pavimento in opus sectile, brani musivi, frammenti architettonici in 
terracotta e marmo, basi, colonne e una grande statua mutila, il tutto illustrato da una 




Fig. 2.2 Lucca,  Museo Nazionale Villa Guinigi. Scavi archeologici di 
Massaciuccoli, 1756. Olio su tela. 
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 PARRA 1995, pp. 346-347. 
34 
 
Nell’Ottocento le ricerche archeologiche in lucchesia, sia in ambito urbano 
che nel territorio, si fecero ancora più intense e sistematiche, grazie all’operato di 
intellettuali e studiosi locali.  In particolare  Michele Ridolfi si occupò dell’indagine 
e della documentazione dell’area dell’anfiteatro, che a partire dal 1819 fu scavata in 
diversi saggi; la documentazione di scavo è riportata sia dallo stesso Michele Ridolfi 
che dal figlio Enrico52. Nel medesimo anno l’architetto Lorenzo Nottolini fu 
incaricato di studiare gli alzati e procedere al restauro (che si svolgerà negli anni 
1830-1839), necessario per razionalizzare la proliferazione di abitazioni che nei 
secoli si erano innestate sul monumento antico53.  Enrico Ridolfi poi  si fece 
promotore, nel 1885, di una scavo piuttosto sistematico nel battistero di San 
Giovanni (si veda infra), durante il quale procedette anche al distacco di un mosaico 
in opus signinum con decorazione  a tessere bianche e nere, subito conferito al 
Museo Civico, come risulta anche dal catalogo del Campetti del 190954.  
Anche nel territorio extraurbano si facevano più frequenti le esplorazioni 
archeologiche: proseguirono le indagini al complesso romano di Massaciuccoli, con 
una campagna promossa da Maria Luisa di Borbone a partire dal 1819  ̶ negli stessi 
anni in cui, per volere della Duchessa, a Lucca si indagava e restaurava il più noto 
monumento romano, l’anfiteatro ̶  e una seconda (1876-1878) voluta dal Ministero 
per l’Istruzione. Ancora in Versilia vennero alla luce alcune necropoli preromane, il 
cui scavo fu seguito da un’altra personalità eminente della cultura lucchese della 
seconda metà del secolo: Salvatore Bongi55, intellettuale, bibliofilo, primo direttore 
dell’Archivio di Stato, che si occupò fra l’altro di documentare lo scavo effettuato 
alla necropoli ligure del Baccatoio di Pietrasanta nel 1861, i cui materiali andarono 
dispersi; lo stesso Bongi, fornì anche una descrizione del primo scavo della necropoli 
etrusca di Ponte a Moriano, scoperta nel 1891, in occasione dei lavori per 
l’assestamento della linea ferroviaria Lucca - Aulla, a cui assisté in prima persona.  
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 RIDOLFI 1877 pp. 106-109; RIDOLFI 1879 pp. 139-145. 
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 MENCACCI - ZECCHINI 1982. 
54
 CAMPETTI 1909 p. 20. 
55Riguardo alla figura del Bongi si veda TORI G. (a cura di) 2001, Salvatore Bongi nella cultura 
dell’Ottocento: archivistica, storiografia, bibliologia. Atti del convegno nazionale, Lucca 31 gennaio-
4 febbraio 2000.  
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 Contemporaneamente, nella Piana di Lucca, a seguito delle opere di bonifica 
nell’area del padule di Sesto-Bientina, furono recuperati diversi oggetti etruschi e 
romani; il recupero più straordinario fu quello della tomba femminile etrusca in 
località Rio Ralletta, nel territorio di Capannori.  
Dalla seconda metà dell’Ottocento si fecero intense anche le ricerche di 
ambito paleontologico nel territorio, soprattutto nel distretto apuano e nella valle del 
fiume Serchio. Fu tuttavia agli inizi del Novecento, a seguito della fondazione del 
Comitato per le Ricerche di Paleontologia Umana in Italia ad opera di Aldobrandino 
Mochi, Nello Puccioni e Gian Alberto Blanc, che questi studi assunsero un notevole 
rilievo, con l’indagine di siti come Grotta all’Onda e le Cave di Sabbia del lago di 
Massaciuccoli56.  Importanti ricerche di ambito preistorico furono portate avanti 
anche nell’area della valle del Serchio, sia in ripari in grotta, sia in stazioni all’aperto, 
mantenendo però un carattere poco sistematico.  
 Gran parte del materiale venuto in luce, soprattutto di epoca romana e, in 
misura decisamente minore, etrusca, confluì nelle collezioni comunali di Lucca, 
conservate nel Palazzo Pubblico57: gli oggetti di antichità provenienti dal territorio e 
dalla città furono infatti inseriti fin dall’epoca di Elisa Baciocchi nel progetto di 
museo cittadino, a dimostrazione del rilievo attribuito alle testimonianze del passato, 
soprattutto romano, di Lucca. 
 Al momento dell’apertura del Museo Civico di Villa Guinigi, nel 1924, la 
sezione di antichità era rappresentata ancora da questa raccolta ottocentesca, così 
come, al momento del passaggio del museo alla gestione statale nel 1968, essa fu  
appena integrata dall’esposizione di complessi tombali liguri ed etruschi scavati 
dall’ingegner Luigi Pfanner della Soprintendenza di Pisa negli anni Cinquanta del 
Novecento58.  
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 PALESTINI A. FALCINI F. 1994 Presentazione, Museo preistorico “A. C. Blanc”, Viareggio, pp. 
9-11. 
57
 Altri materiali furono inviati soprattutto al Museo Nazionale di Firenze, oppure presso diverse 
Università, oppure ancora conservato nei depositi della Direzione delle Antichità, poi Soprintendenza 
delle Antichità. 
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 3. Analisi delle realtà museali del territorio 
 
 
La città di Lucca  
 
Il Museo Nazionale di Villa Guinigi 
 
La struttura museale più antica della provincia è, come si è detto, il Museo 
Nazionale di Villa Guinigi, erede dell’ottocentesca Pinacoteca Civica di Lucca. Esso  
ha sede, fin dalla sua inaugurazione,  negli spazi della villa suburbana fatta costruire 
da Paolo Guinigi, erede di una delle più importanti famiglie cittadine e signore 
assoluto di Lucca nel primo trentennio del XV secolo59: i lavori per la costruzione 
della villa ebbero inizio nel 1413 e furono condotti da maestranze probabilmente 
emiliane o in ogni caso settentrionali, che realizzarono l’edificio in uno stile 
tardogotico tipico del nord Italia. La villa si trova nel settore orientale della città, che 
al tempo di Paolo era al di fuori delle mura medievali, ma che fu inglobato nel 
circuito rinascimentale ed è adesso parte del centro storico monumentale della città. 
Nello stesso settore si trova la chiesa di San Francesco, recentemente restaurata e 
riaperta al pubblico. Dopo la caduta di Paolo la villa divenne proprietà della 
Repubblica Lucchese, che ne modificò pesantemente la struttura. Nei secoli 
successivi l’edificio fu adibito a vari usi, fra cui deposito, ospedale, carcere, ospizio e 
quarquonia60, come testimonia del resto  l’attuale denominazione della strada 
d’accesso alla villa. 
 
                                                           
59
 Si veda in proposito, ad esempio, GIOVANNINI F. 2004 pp. 111-12. 
60
 Il termine Quarquonia era sin dal XVII secolo assai diffuso in Toscana e indicava “un conservatorio 
di ragazzi mal costumati che son posti in tal luogo per correggerli” oppure  “uno spedale in cui si 
ricoverano i poveri della città” (Giovanni Gherardini, Supplimento a’vocabolarj italiani, vol. 5, 
Milano 1857, p. 14).   
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Negli anni Venti del secolo scorso furono creati i nuclei del nuovo museo a 
partire dalla collezioni di arte e antichità di proprietà comunale, che si trovavano 
nella loro totalità presso il Palazzo Pubblico. Fin da questo momento la sede di Villa 
Guinigi assunse il carattere di “museo dell’identità cittadina”, in quanto accolse la 
collezione di reperti archeologici dal territorio e tutte le opere d’arte legate, per 
esecuzione o committenza, alla città, mentre, come si è detto, la ‘quadreria fiorentina’ 
rimase a Palazzo Ducale. 
Durante la Seconda Guerra Mondiale, per ragioni conservative e di tutela, le 
collezioni furono smembrate e collocate in altri luoghi, fra cui la Certosa di Farneta. 
Si trattò di un’iniziativa lodevole, considerando che in effetti Villa Guinigi subì 
danneggiamenti piuttosto pesanti. Nel 1948 poi si decise, dietro la spinta del 
Soprintendente Sanpaolesi, di far acquistare allo Stato la Villa e le sue collezioni, con 
l’impegno del restauro e dell’istituzione di un Museo Nazionale. In occasione del 
passaggio di gestione allo Stato, il palazzo venne restaurato, cercando di ripristinarne 
l’originaria struttura quattro-cinquecentesca, e fu riorganizzata l’esposizione dei 
materiali. Il restauro, su progetto dello stesso Sanpaolesi e di Luigi Pfanner e curato 
per la parte di recupero architettonico dall’ing. Lumini, fu teso non solo a ripristinare 
l’aspetto originario dell’edificio, ma anche ad adattarne gli ambienti ad una più 
moderna e consona esposizione museale61.   
Al 1968 risale l’apertura del Museo Nazionale e la redazione del catalogo 
delle collezioni in esso contenute, a cura Licia Bertolini Campetti e Silvia Meloni 
Trkulja, edito dall’Ente Provinciale per il Turismo. L’allestimento, curato 
dall’ingegner Ubaldo Lumini della Soprintendenza ai Monumenti e Gallerie di Pisa 
con la collaborazione di Licia Bertolini Campetti, Silvia Meloni Trkulja e Giulio 
Fontana, fu impostato secondo un criterio espositivo tipologico applicato sia alla 
sezione archeologica che a quella storico artistica.  
 
La collezione di Antichità, che comprendeva allora due nuclei, il primo 
costituito dai ritrovamenti ottocenteschi e il secondo da reperti acquisiti dopo 
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l’emanazione della legge 1089 del 193962, fu allestita da Giorgio Monaco, Guglielmo 
Maetzke e Giovanni Caputo nei locali del piano terra e del giardino. La  piccola 
collezione archeologica fu organizzata secondo criteri piuttosto tradizionali, con 
l’esposizione dei pezzi per tipi entro semplici vetrine dalla struttura in ferro e 
l’allestimento di un lapidario nel porticato e nel giardino (fig. 2.3); l’attenzione 
maggiore fu rivolta agli aspetti della fondazione e delle fasi romane della città, 
tuttavia trovarono spazio anche alcune ricostruzioni di tombe etrusche63 e liguri64 




Fig.2.3 Lucca, Museo Nazionale di Villa Guinigi, allestimento Lumini, Monaco, 
Maetzke, Caputo (foto tratta dalla guida al museo “Museo Nazionale di Villa Guinigi 
Lucca” a cura di L. Bertolini Campetti e S. Meloni Trkulja, edita nel 1968 da La 
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 La legge a “Tutela delle “cose di interesse artistico o storico”, detta “Legge Bottai” dal nome del 
suo relatore, stabilì che tutti materiali da scavi archeologici o comunque venuti alla luce dal sottosuolo 
italiano appartengono allo Stato. 
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 Complesso tombale da Rio Ralletta, Capannori. 
64
 Tombe liguri di Vado di Camaiore e Pozzi di Querceta in Versilia, di Filicaia, Tereglio e Val 
Vaiana nella Valle del Serchio. 
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La fitta stagione di ricerche archeologiche iniziata negli anni Settanta e 
ancora in corso negli anni Novanta impose presto un ripensamento dell’esposizione 
archeologica del Museo Nazionale di Villa Guinigi. Del resto, proprio in quegli anni 
si assisteva non solo ad un incremento quantitativo del materiale, ma anche ad un 
recupero dell’importanza della cultura etrusca nel territorio, fino ad allora 
sottovalutata, grazie soprattutto allo studio di due importanti siti: l’abitato di San 
Rocchino (Viareggio) e il santuario rupestre di Castelvenere, nella media valle del 
Serchio65. Nel 1993-94 la direttrice del museo, Maria Teresa Filieri, ampliò 
notevolmente lo spazio museale dedicato alla collezione archeologica  e riallestì il 
materiale, notevolmente più numeroso rispetto al momento dell’apertura nel 1968, 
secondo un criterio questa volta cronologico- topografico, in quattro ampie sale.  
  
La definitiva sistemazione della collezione è stata portata a termine nel 
200466: l’esposizione del materiale archeologico è stata trasferita nell’ala occidentale 
del piano terra del palazzo, in spazi leggermente ridotti, ma più flessibili; si è 
mantenuto il criterio espositivo cronologico, scandito nelle cinque sale in  cui sono 
collocati i materiali. Il percorso è agevolato dalla presenza di ampi pannelli, ancorati 
alle pareti, che illustrano lo sviluppo storico del territorio e permettono di 
contestualizzare i siti di provenienza dei reperti esposti, tramite carte topografiche di 
distribuzione dei siti.  
L’allestimento, realizzato sotto la direzione scientifica di Giulio Ciampoltrini 
della Soprintendenza per i Beni Archeologici, mira a rispettare gli spazi architettonici 
dello storico palazzo da una parte e dall’altra a riproporre le scelte espositive degli 
anni Sessanta per quanto attiene alla leggerezza dei materiali e alla linearità dei 
supporti. La cifra stilistica del nuovo allestimento è quella della più assoluta sobrietà 
e neutralità nell’uso dei colori.  Su una ristretta gamma cromatica neutra si giocano 
infatti i rimandi fra i materiali antichi, l’edificio che li accoglie e le strutture 
espositive e di supporto: il bianco dei marmi e dei mosaici bicromi, ma anche delle 
pareti delle sale e delle vetrine, il rosso mattone dei materiali ceramici che ha un 
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 Progetto museografico: M.T. Filieri, G. Borella, con la collaborazione di G. Ciampoltrini, S. 
Bianchini, R. Cozzani.  
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proprio contrappunto nel colore del pavimento in cotto ed infine il bruno dei travi in 
legno lasciati a vista nel soffitto. 
I contesti unitari, come quelli funerari, sono esposti in vetrine ricavate da 
tramezzi murati in cartongesso e illuminate al loro interno con faretti a luce calda, in 
modo da riproporre il senso di stretta connessione e unità dei materiali (fig. 2.4, 2.5). 
I frammenti architettonici, prevalentemente marmi, sono invece esposti fuori vetrina, 
su supporti ancora in cartongesso, dalle forme estremamente semplici e geometriche: 
pedane rialzate o espositori alloggiati alle pareti.  
In coerenza con queste scelte orientate ad un’estrema linearità, anche i 
materiali didattici sono stati pensati nell’ottica della sobrietà, in modo da interferire il 
meno possibile con gli oggetti: le didascalie sono stampate in nero su piccoli 
cartellini a fondo bianco, posti a lato di ciascun reperto o contesto; essi riportano i 
dati essenziali alla contestualizzazione dei materiali: tipologia, data e località di 
rinvenimento, breve descrizione, numero di inventario. I pannelli, pur essendo di 
grandi dimensioni, mantengono quel profilo di sobrietà che caratterizza 
l’esposizione; essi accompagnano il visitatore con l’illustrazione di tematiche 
generali legate allo sviluppo delle diverse civiltà nel territorio (‘Gli Etruschi’, ‘I 
Liguri’, ‘I Romani’). Sui pannelli, stampati su lastre metalliche ancora una volta di 
colore bianco, si è scelto di illustrare aspetti specifici di ogni civiltà accompagnando 
ad un breve testo e alla carta di distribuzione dei siti la fotografia di un oggetto-
simbolo del periodo in esame (il cratere di Rio Ralletta per la fase etrusca classica, ad 
esempio, o l’ara circolare con bucrani e festoni per la sezione ‘I Romani’), così da 
suggerire un immediato rimando ai materiali esposti. L’illuminazione infine è 
realizzata con  spot  e faretti a luce calda,  mirati per mettere in risalto gli oggetti 
conservati sia nelle bacheche che fuori vetrina. 
 
Il recente allestimento del Museo Nazionale si presenta dunque sobrio ed 
elegante nei toni di colore  ̶ in realtà ‘non colori’ tipici degli elementi della tradizione 
toscana: il bianco panna e il rosso mattone ̶ , nelle forme e nell’impianto dei supporti 
didattici; d’altra parte però una forse eccessiva prudenza nelle scelte museografiche 
fa sì che l’allestimento risulti nel complesso poco coinvolgente e originale, 
caratterizzato da criteri espositivi piuttosto convenzionali. Il pregio dell’edificio 
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storico che fa da contenitore alle collezioni, se da un lato necessita di essere tutelato, 
dall’altro non dovrebbe però rappresentare un ostacolo per la realizzazione di 
allestimenti più audaci, creativi ed originali.  Per fare un semplice esempio, proprio il 
cartongesso  ̶ tipicamente impiegato per rispettare le murature originarie di palazzi 
storici ed aumentare la superficie espositiva ̶  può offrire soluzioni museografiche 
estremamente interessanti se modulato con forme originali, o se dipinto in modo da 
creare contrasti cromatici evocativi, oppure ancora può fungere da sostegno per 
materiale didattico illustrativo67.  Allo stesso modo, potrebbe essere pensato un 
sistema di illuminazione nuovo, che non si limiti a mantenere una luce soffusa negli 
ambienti e una luce mirata entro i contenitori espositivi. Infine, l’apparato didattico si 
presenta  eccessivamente asciutto e asettico: la scelta di non fornire un eccesso di 
nozioni e di far parlare gli oggetti ha portato ad un eccessivo rigore degli apparati 
illustrativi, che non sempre riescono a comunicare in modo chiaro, immediato e 
interessante i contenuti informativi. Sarebbe auspicabile in questo senso anche un 
uso più massiccio di mezzi comunicativi grafici, più immediati e talvolta suggestivi.  
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Fig. 2.4 Lucca, Museo Nazionale di Villa Guinigi. Vetrina dedicata alla religiosità 
etrusca nel territorio (“Culti e luoghi sacri nella Valle del Serchio”): bronzetti votivi 
di diverse provenienze 
 
 
Nel momento di riallestire la storica sezione di antichità del Museo di Villa 
Guinigi molti musei archeologici erano ormai presenti o in corso di realizzazione in 
diverse aree della provincia, così si pensò di organizzare l’esposizione offrendo una 
sintesi delle ricerche per nuclei chiave, lasciando la possibilità di organizzare altri 
percorsi di visita  sul territorio. In particolare, la presenza a Viareggio del Museo “A. 
C. Blanc”, dedicato in modo specifico alla preistoria e protostoria nella Toscana 
nord- occidentale, permise di far iniziare il percorso dal momento della formazione 
della cultura etrusca nell’area, lasciando da parte la trattazione dei temi inerenti la 
preistoria68.   
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Le prime sale del Museo Nazionale di Villa Guinigi sono dunque dedicate al 
popolamento preromano del territorio: dalle prime fasi dell’insediamento etrusco al 
suo apogeo fino al momento della convivenza con i Liguri Apuani. I reperti 
provenienti da tombe sono presentati entro vetrine dalla cornice chiara, ricavate nello 
spessore delle strutture murarie, che tentano di riprodurre la spazialità  del complesso 
funerario. Si trovano esposti nelle prime materiali provenienti da diverse aree del 
territorio: da contesti urbani (necropoli etrusca di San Concordio,Via Squaglia), dal 
bacino della Piana lucchese, in riferimento all’antico corso dell’Auser (abitati 
etruschi del Chiarone, Bottaccio, Tempagnano, Romito di Pozzuolo, tomba di Rio 
Ralletta), dalla Versilia (materiali relativi alla fase di VII-V secolo dell’abitato 
emporico di San Rocchino69); una vetrina è dedicata a “Culti e luoghi sacri nella 
Valle del Serchio”, testimoniati dai bronzetti votivi rinvenuti a Ponte a Moriano, 
Palaiola, Chiarone e alla Buca di Castelvenere (fig. 2.4). 
Nella terza sala, snodo centrale dell’esposizione, convivono contesti etruschi 
tardi, liguri, e, infine, materiali di età romana; a marcare il momento della 
romanizzazione del territorio come cesura storica si trova, in posizione centrale 
lungo il muro di fondo della sala, il complesso tombale di Marlia località Ponticello 
(Capannori), appartenuto a genti liguri ormai assimilate alla cultura romana (fig. 2.5). 
Le ultime fasi del dominio etrusco sul territorio sono rappresentate dagli abitati e 
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 I materiali riferibili alla più antica fase dell’abitato (VIII-VII secolo a.C.) sono invece esposti al 





Fig. 2.5 Lucca, Museo Nazionale di Villa Guinigi: sala III, vetrine con corredi 





Nel primo spazio dedicato a Lucca romana, ricavato nell’ambiente della terza 
sala, sono esposti materiali marmorei provenienti dal centro storico cittadino, fra cui 
spicca l’ara cilindrica, decorata a festoni e bucrani, rinvenuta nella zona della Banca 
Nazionale del Lavoro di Piazza San Michele durante gli scavi del 1984-1990 (fig. 
2.6).  
Il percorso prosegue con un’illustrazione completa della vita cittadina in epoca 
romana, seguendo diversi  temi (‘abitazioni e società’, ‘monumenti pubblici’, ‘verso 
la tarda antichità’): in questo spazio trovano esposizione mosaici e frammenti di 
terrecotte architettoniche riferibili a domus cittadine e ville di campagna, frammenti 






Infine nell’ultima sala, adibita anche a spazio per le conferenze, sono esposti 
materiali di spoglio o di incerta provenienza, che non potevano perciò essere inseriti 
nel rigoroso sviluppo cronologico della visita, ma che contribuiscono fra l’altro 
all’illustrazione della storia del collezionismo e della ricerca archeologica locale. Fra 
questi spiccano alcune teste in marmo o pietra serena dal territorio lucchese e una 
stele ellenistica di fattura egea orientale, recuperata della Pieve di Vallecchia di 
Pietrasanta, nonché un mosaico a tessere bianche e nere con Tritone e Nereide, dalla 
collezione di antichità di Carlo Ludovico di Borbone70 (fig. 2.7). Campeggia in fondo 
alla sala la grande tela settecentesca a ricordo degli scavi archeologici del 1756 nella 
Villa di Massaciuccoli, come testimonianza della storia dell’archeologia nel territorio 
(fig. 2.2).  
 
Da quest’ultima sala del settore occidentale del piano terra si accede, 
attraverso una scalinata, al primo piano del palazzo, proseguendo la visita nella 
sezione medievale, per poi passare alle collezioni d’arte esposte in parte al primo 
piano (sale dal Gotico al Rinascimento e dal Rinascimento alla Controriforma), in 
parte al piano terra (ala est: sale dell’arte dalla Controriforma al Neoclassicimo), 
completando così il percorso circolare  di visita al museo. Quando, nel 2008,  fu 
riallestita anche la sezione medievale71, si decise di mantenere un collegamento 
anche museografico fra i materiali classici, esposti al piano terra, e quelli 
altomedievali, cercando cioè le stesse soluzione di allestimento, come i toni chiari 
delle pareti in contrasto con il rosso del pavimento in cotto, le ampie vetrine 
anch’esse con cornici e sostegni chiari, l’illuminazione con faretti a luce calda, in 
modo da smussare  quel senso di frattura che si poteva creare sistemando su piani 
diversi due sezioni così intimamente legate.      
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Fig. 2.6 Lucca,  Museo Nazionale di Villa Guinigi: sala III, scorcio sul  primo settore 
dedicato all’epoca romana. Al centro l’ara circolare in marmo rivenuta nella zona della 








Fig. 2.7 Lucca, Museo Nazionale di Villa Guinigi: sala conferenze. In primo piano il 
mosaico a tessere bianche e nere con Tritone e Nereide, già nella collezione di Carlo 




La sezione archeologica del Museo Nazionale di Villa Guinigi rappresenta 
dunque  la più importante, completa e antica raccolta di materiali romani e preromani  
della provincia: essa illustra gli aspetti generali del popolamento e della storia antica 
del territorio, dai primi stanziamenti villanoviani in Versilia e nella piana di Lucca 
alla romanizzazione dell’area, fino agli sviluppi della tarda antichità, tramite 





Il museo ha un rapporto inscindibile con l’altro museo statale cittadino, il 
Museo Nazionale di Palazzo Mansi, in cui trovano esposizione gli arredi degli 
appartamenti nobiliari della famiglia e una collezione di dipinti72. I due musei 
costituiscono un sistema integrato, gestito da un direttore unico; la due istituzioni, 
pur avendo natura e finalità diverse, condividono la stessa mission - ricostruire la 
storia della città, renderla accessibile, fungere da poli di gravitazione a cui fare 
riferimento per la comprensione dello sviluppo urbano- ed hanno orientato le proprie 
scelte espositive, anche in materia di mostre temporanee, in un’ unica direzione: 
l’approfondimento della storia e dell’arte del territorio. Inoltre viene proposta 
un’offerta didattica (visite guidate, lezioni, attività di laboratorio) unificata, in cui le 
due strutture si presentano come complementari al fine di illustrare una storia 
completa della città.   
A livello di servizi per il visitatore, è stata predisposta la possibilità di 
acquistare un biglietto unico per l’accesso ai due musei. Il Museo Nazionale di Villa 
Guinigi, accessibile ai disabili, non dispone al momento di servizi aggiuntivi quali 
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Il Complesso Museale e Archeologico della Cattedrale di Lucca: l’area 




Nello stesso anno in cui il Museo Civico di Villa Guinigi veniva inaugurato 
come museo di  importanza nazionale, il 1968, si apriva nell’area della chiesa di San 
Giovanni e Reparata una lunga stagione di restauri.  
La chiesa, situata nell'area sud-orientale della città di Lucca, fu costruita nel 
IV secolo come cattedrale della città e fino a tutto il VII fu sede di vescovato, quindi 
fu dotata di battistero; all’inizio dell’VIII secolo cedette il titolo di Cattedrale alla 
non lontana San  Martino,  ma mantenne la propria importanza grazie proprio alla 
presenza del battistero.  Nonostante il suo prestigio, la chiesa dei Santi Giovanni e 
Reparata, che già nell’Ottocento aveva subito pesanti danneggiamenti, era alla metà 
del secolo scorso in stato di pesante degrado. Finalmente, negli anni Sessanta fu 
elaborato un ampio e complesso progetto di lavori per la restituzione dell’edificio 
alla comunità, il quale prevedeva restauri e consolidamenti delle strutture, indagini 
archeologiche e un riordino dei reperti mobili di proprietà ecclesiastica. Questo lungo 
processo ebbe termine oltre vent’anni più tardi, nel 1992, quando la chiesa fu di 
nuovo agibile e visitabile; l’anno successivo fu pubblicata la relazione analitica dei 
diversi lavori eseguiti fra la fine degli anni Sessanta e l’inizio dei Novanta nel 
complesso, a cura di Giovanna Piancastelli Politi Nencini73, della Soprintendenza di 
Pisa. 
Che al di sotto del pavimento di San Giovanni si trovassero testimonianze del 
passato non solo medievale ma anche romano della città era noto da tempo, poiché 
già dal finire del XVII secolo, in occasione di lavori all’interno della chiesa, erano 
emersi frammenti architettonici e non meglio identificate “anticaglie”74.  La prima 
vera e in un certo modo sistematica campagna di scavi all’interno dell’area era stata 
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condotta però solo nel 1885 da Enrico Ridolfi, figlio di quel Michele che tanto si era 
speso per la costituzione di un Museo Civico di Lucca75. Lo scavo fu condotto con 
un’attenzione insolita per il tempo alla successione stratigrafica: il Ridolfi riuscì ad 
individuare, al di sotto del piano pavimentale, quattro livelli corrispondenti ad 
altrettante fasi storiche. Egli riconobbe nel livello più profondo, sito a circa tre metri 
di profondità, le strutture romane, relative, a suo dire, ad un edificio probabilmente 
privato, cioè ad una domus. A conclusione dello scavo, Ridolfi fece asportare un 
mosaico romano in opus signinum con decorazione a  tessere irregolari bianche e 
nere perché fosse restaurato e conservato nella collezione di Antichità di proprietà 
comunale; inoltre egli fece praticare un’ampia finestra quadrangolare nella superficie 
del solaio della chiesa, in modo che la struttura più significativa emersa durante gli 
scavi, il fonte battesimale del XII secolo, rimanesse visibile dal piano pavimentale, 
effettuando in questo modo una scelta quasi di musealizzazione in situ ante litteram.  
Durante la lunga stagione di lavori iniziata nel 1968 e conclusasi agli inizi 
degli anni Novanta si effettuarono due campagne di scavi archeologici: la prima fu 
condotta nel 1969-1970 dal soprintendente Ubaldo Lumini  ̶ lo stesso che si era 
occupato del restauro e del nuovo allestimento del Museo Nazionale di Villa Guinigi ̶ 
e dall’impresario Mario Bellandi in diversi settori della chiesa (abside, transetto, 
navata centrale e destra). I lavori, secondo quanto riferisce Guglielmo Maetzke, 
furono condotti con ‘una certa riservatezza’ e non ne furono mai  pubblicati i 
risultati, che Maetzke stesso ha potuto riportare grazie al “Giornale di scavo” redatto 
a mano dal Bellandi76. Lo scavo, condotto con un’attenzione prevalente 
all’individuazione delle strutture murarie e con poco interessamento ai rapporti 
stratigrafici, portò all’individuazione degli impianti paleocristiani e altomedievali 
della chiesa primitiva.  
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La seconda campagna di scavo fu condotta nell’area del battistero da G. De 
Marinis  nel 1976-1977, laddove oltre un secolo prima aveva scavato Enrico Ridolfi.  
Confermando in molti casi le scoperte e le considerazioni di Ridolfi, De Marinis 
individuò la struttura del più recente battistero a pilastri, il cui primo impianto è 
ascrivibile al XII secolo, e del più antico battistero quadriconico riferibile al IV-V 
secolo; fra questi due livelli furono messe in luce una ventina di sepolture 
altomedievali disposte negli spazi interni ed immediatamente esterni del battistero 
paleocristiano, che evidentemente doveva aver cessato la propria funzione. 
Relativamente al periodo romano furono individuati due livelli di vita: un primo 
riferibile alla fase “coloniale”, in cui è stata riconosciuta una domus di buon livello, 
entro la quale fu recuperato un lacerto di pavimento in opus signinum, identico a 
quello oggi conservato al Museo di Villa Guinigi, che con ogni probabilità 
corrisponde al brano musivo asportato dal Ridolfi; alla seconda fase romana, quella 
imperiale, sono stati ascritti i resti di quello che De Marinis definisce con qualche 
cautela “edificio termale”, caratterizzato dalla presenza di una vasca e di una serie di 
canalizzazioni in laterizio, che dovette essere in uso dalla metà del II fino al IV-V 
secolo dopo Cristo, quando le strutture furono intenzionalmente rase a terra per far 
spazio alla costruzione della chiesa paleocristiana. 
Concluse le ricerche archeologiche, fu deciso di lasciare a vista le strutture 
murarie messe in luce; così, nel 1979-1981, si procedette alla sistemazione del solaio 
del battistero, negli anni successivi (1981- 1986) alla realizzazione e messa in opera 
di quello della chiesa: i nuovi solai furono realizzati in ferro e pavimentati con 
lastroni in cotto, in sostituzione dei lastroni litici e dei marmi tombali che 
costituivano la pavimentazione originaria: la decisione di rimontare nuovi solai più 
leggeri e meno massicci fu dettata dalle esigenze di musealizzazione dell’area 
archeologica, che si trova mediamente a -2,30 m dal piano di calpestio della chiesa e 
del battistero e dunque necessitava di una copertura poco ingombrante. Nel nuovo 
solaio della chiesa furono ricavate aperture: una in prossimità del lato est del 
transetto sinistro, per consentire l’accesso all’area archeologica e una nella zona 
absidale per consentire la visione dell’area stessa. Allo stesso modo nel battistero 
furono realizzate un’apertura lungo la parete ovest della sala, con la funzione di scala 
di uscita dall’area archeologica, e una finestra di forma quadrangolare, al centro della 
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sala, progettata come riproposizione della finestra aperta a suo tempo dal Ridolfi in 
corrispondenza del fonte battesimale romanico. I parapetti furono ugualmente pensati 
per consentire la visione dei resti archeologici sottostanti, dunque realizzati come 
griglie a maglie larghe di ferro attraverso cui ammirare  le strutture antiche (fig. 2.8).  
Infine, per alleggerire ulteriormente il solaio e facilitare il percorso di visita attorno 
all’apertura centrale, si decise di non ricollocare le statue seicentesche che ornavano 
la chiesa e il battistero, ma di sistemarle nell’esposizione del Museo dell’Opera del 
Duomo, aperto al pubblico nel 199277.  
Nell’area archeologica vera e propria si procedette innanzitutto al 
consolidamento  e restauro delle strutture emergenti. Gli appoggi dei nuovi solai 
furono ancorati lungo il perimetro dell’area stessa alle riseghe di fondazione, mentre 
gli appoggi interni furono sistemati direttamente su alcune strutture antiche, 
preventivamente rinforzate78. Per agevolare la visita fu messo in opera un  percorso 
su passerelle metalliche a griglia, leggermente sopraelevate rispetto alle emergenze 
archeologiche, lungo il quale sono disposti punti di sosta e sussidi didattici, costituiti 
da pannelli a leggio, per la contestualizzazione delle fasi di vita del sito; la lettura dei 
resti antichi è stata facilitata attraverso l’uso di cromie differenziate per i diversi 
livelli archeologici dell’area. Illuminano l’area una serie di luci al neon ancorate al 
solaio, nonché la luce  ̶in parte naturale in parte artificiale̶  della chiesa, che 
raggiunge l’area ipogea attraverso l’ampia finestra quadrata posta sotto la cupola del 
battistero.   
Recentemente (2010), nell’area archeologica dei Santi Giovanni e Reparata, è 
stato messo a punto un progetto di razionalizzazione del percorso di visita79: in 
questa occasione si è pensato di istituire un itinerario circolare, in modo da aiutare il 
visitatore nell’orientamento all’interno dell’ampia area archeologica. È stato poi 
rafforzato l’apparato didattico: si è aumentato il numero di pannelli disposti lungo il 
percorso, traducendone il contenuto anche in inglese, e si è fatto più ampio uso di 
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supporti grafici (piante con le indicazioni di diverse fasi costruttive, indicate in colori 
differenti).   
 
Fig. 2.8 Lucca, Chiesa di San Giovanni e Reparata, vista sull’area archeologica dal nuovo 
solaio. Foto da http://www.museocattedralelucca.it/area_archeologica.htm.  
 




L’area archeologica della chiesa dei Santi Giovanni e Reparata fu aperta al 
pubblico nel 1992, anno in cui fu inaugurato, all’interno dell’ex cimitero di San 
Martino, il Museo Diocesano della Cattedrale, dove  trovarono esposizione gli arredi 
liturgici e le opere, dipinti e statue, provenienti dalla chiesa di San Martino e da 
quella di San Giovanni e Reparata, primitiva cattedrale cittadina. In origine le due 
strutture, area archeologica e museo, erano autonome. Fu con la collocazione del  
monumento funebre di Ilaria del Carretto nella sacrestia, nel 1995, che finalmente si 
diede unitarietà al complesso: dall’anno successivo infatti si inaugurò il “Complesso 
Museale e Archeologico della Cattedrale di Lucca”, composto dalle tre realtà (Museo 
della Cattedrale, Area di San Giovanni e Reparata, Sacrestia e monumento di Ilaria 
del Carretto) visitabili singolarmente o con un biglietto cumulativo.  
Il Complesso Museale è di proprietà dell’Arcidiocesi ed è  gestito dalla 
cooperativa di servizi culturali Idea, in collaborazione con l’associazione “Terzo 
Millennio onlus – Lucca”, sezione di  una federazione che  nasce con lo scopo di 
collegare tutti i gruppi ed associazioni che operano all'interno delle diverse Diocesi, a 
favore dei Beni Culturali Ecclesiastici; a Lucca l’associazione è stata fondata nel 
1996 con lo scopo di promuovere una più profonda conoscenza della storia locale e 
delle opere d’arte sacra, dal punto di vista catechetico e di evangelizzazione. 
Attualmente il complesso è visitabile tutto l’anno con diverse modalità di visita. Esso 
propone una serie di  attività didattiche e divulgative, mirate ad un ampio 
coinvolgimento della cittadinanza nella vita del museo80.  
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 Per una recente e dettagliata relazione su aspetti di gestione e fruizione e sulle attività svolte nel 
complesso museale si veda BERTOLUCCI 2011. 
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Le strutture museali di recente apertura  
 
 
Come si è detto, in area lucchese una ricca stagione di ricerche archeologiche 
ha avuto inizio fra gli anni Ottanta e Novanta. In particolare nel contesto urbano si 
sono succeduti negli ultimi trent’anni molti e significativi scavi, spesso legati a 
situazioni di emergenza, tuttavia eseguiti, sotto la direzione della Soprintendenza, 
con accurata applicazione dei più moderni metodi di ricerca. Si possono citare, solo 
per fare alcuni esempi, scavi all’interno di palazzi storici (Palazzo Bocella e Palazzo 
Lippi, esplorati rispettivamente nel 1989-’90 e nel 1985, nei cui piani interrati sono 
state individuate due domus) o in complessi come San Girolamo o l’ex ospedale 
Galli Tassi81; in occasioni di lavori di vario genere, sono state effettuate indagini 
archeologiche in varie zone della città che hanno portato ad una più puntuale 
definizione del reticolo urbano antico, del circuito delle mura romane e della 
sistemazione dell’area forense in età augustea82.  
Tuttavia, a questo fervore delle ricerche non è corrisposta un’adeguata 
musealizzazione dei reperti rinvenuti, che ad oggi non hanno trovato esposizione 
permanente. Nel 2002 fu allestita a Villa Bottini una fondamentale mostra dal titolo 
“La città nascosta. Venti anni di ricerche archeologiche a Lucca”83, con lo scopo di 
mostrare alla cittadinanza i reperti più recentemente venuti in luce e le nuove 
acquisizioni sulla storia della città dalla fondazione all’età post medievale.  Negli 
anni seguenti, attraverso il progetto “Costruire il Museo”, coordinato dalla 
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana e dal Comune di Lucca, si 
pensò di dare continuità all’esperienza di esposizione del materiale archeologico non 
ancora musealizzato con l’allestimento e la successiva apertura al pubblico del 
Deposito Archeologico Comunale, ospitato nei locali della Polveriera dell’ex 
caserma Lorenzini.  Sulla linea della continuità con la mostra del 2002, 
l’elaborazione del  progetto museale e didattico fu affidato alle archeologhe 
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 CIAMPOLTRINI, ABELA,  BIANCHINI 2006. 
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 ABELA, BIANCHINI 2002, pp. 11-18. 
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 A cura di E. Abela e S. Bianchini, sotto la direzione scientifica di G. Ciampoltrini. 
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Elisabetta Abela e Susanna Bianchini, curatrici di “La città nascosta”, in 
collaborazione con Laura Guidi, mentre  la gestione della struttura e dei servizi di 
visita fu affidata all’associazione culturale “Hathor”. Questa esperienza di 
esposizione permanente, inaugurata nel 2007, non fu però duratura e ad oggi i reperti 
conservati nel Deposito non sono visibili al pubblico84.  
Dopo l’esperienza della mostra nel deposito Lorenzini, una compiuta 
esposizione permanente di reperti acquisiti negli ultimi anni di ricerche 
archeologiche urbane avrebbe finalmente dovuto essere allestita all’interno di 
Palazzo Guinigi, residenza urbana della famiglia, situata fra le attuali Via 
Sant’Andrea e Via Guinigi, in uno spazio museale nuovo.  
In vero, il progetto di un museo della città, destinato non solo ad accogliere 
reperti archeologici recuperati nei più recenti scavi, ma ad illustrare le caratteristiche 
e lo sviluppo storico cittadino nel suo complesso, era già stato elaborato, durante gli 
anni, in diverse forme e la sua realizzazione auspicata da più parti. A titolo di 
esempio si cita la proposta per un ‘Museo della Città’ elaborata come tesi di laurea 
da Lucilla Benvenuti e pubblicato nel 1991 nella serie ‘Costruire nel costruito’ 
promossa dal Centro studi Ragghianti85: in questo lavoro l’Autrice proponeva il 
recupero del nobile e centrale, ma al tempo degradato, Palazzo Malpigli, in Via Santa 
Giustina, come sede appunto di un museo cittadino, dedicato all’esposizione delle 
vicende urbanistiche di Lucca, illustrate tramite le raccolte di documenti archivistici, 
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 In ogni caso, nel Deposito Archeologico, sono stati messi in campo progetti di didattica e 
formazione molto interessanti, rivolti prevalentemente alle scuole di vario ordine e grado del territorio 
comunale. Cfr CIAMPOLTRINI 2008. 
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 BENVENUTI 1991 
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Museo della Città - MUST: Memoria Urbana, Storia e Territorio 
 
 
 Di fatto il nuovo museo della città, chiamato MUST- acronimo per Memoria 
Urbana, Storia e Territorio- è stato inaugurato nel 2011, nelle sale al primo piano del 
quattrocentesco  palazzo Guinigi, come struttura culturale polivalente.  Esso è stato 
allestito come struttura multifunzionale dalla valenza divulgativa,  con “l’intento di 
costruire un centro di documentazione per la storia della città, che possa diventare al 
tempo stesso luogo di valorizzazione e strumento di conoscenza e riflessione per le 
scelte urbanistiche future”86. Nell’attuale allestimento, che dovrebbe rappresentare 
solo una prima fase del progetto di realizzazione del museo cittadino, esso non ospita 
alcun reperto archeologico o altro materiale: il museo infatti, nella sua attuale 
sistemazione, si propone di ricostruire ed illustrare la storia della città e del suo 
territorio esclusivamente attraverso ricostruzioni, plastici, pannelli e altri strumenti 
didattici87.  
Il percorso, lungo i cinque ambienti della visita, non si svolge secondo un 
criterio cronologico, quanto piuttosto tematico. Sono stati infatti selezionati, per 
questa prima fase di vita del museo, alcuni temi chiave per l’approccio alla storia 
della città: le origini, Lucca capitale borbonica (il Ducato), l’urbanistica, l’apparato 
difensivo (le mura urbane).  La sala di ingresso  offre così  una panoramica della 
storia di Lucca dall’epoca di Maria Luisa di Borbone  fino ai giorni nostri. La 
seconda sala, dedicata alle origini,  tratta invece i temi legati all’archeologia urbana: 
anche in questo caso sono stati scelti alcuni elementi principali per avvicinare il 
visitatore alla conoscenza della città antica: la ‘crescita’ stratigrafica urbana, 
l’impianto castrense della colonia e l’anfiteatro di epoca imperiale, monumento 
simbolo del passato romano di Lucca. Ad illustrazione del primo tema è stato 
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 ABELA, BIANCHINI 2011. 
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 Museo realizzato per volontà dell’amministrazione comunale lucchese, con la consulenza scientifica 
di E. Abela, S. Bianchini, G. Borella, P. Giusti, A. Mrakic, A. Nardone, R. Silva, C. Sodini, 
D.Venturini. L’allestimento è stato realizzato dalla Lucense SC con il coordinamento dell’architetto 
G. Marchetti e di A. Nencetti, funzionario del Comune di Lucca, responsabile settore musei. Si veda a 
proposito ABELA E., BIANCHINI S. 2011. 
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allestito un plastico in scala 1:1 che ricostruisce la stratificazione urbana dall’età 
romana al Rinascimento, elaborato sulla base degli scavi del complesso Galli Tassi 
(fig. 2.10, 2.11)88; la rappresentazione dell’assetto urbanistico antico -con particolare 
riguardo alla documentazione relativa alle mura, il foro e l’anfiteatro- è affidata 
invece a ricostruzioni grafiche su pannelli e ad un video in 3D proiettato a ciclo 
continuo su uno schermo incassato nella contro parete in cartongesso. Il video, 
realizzato dalla Meta Srl, è basato sulla ampia letteratura scientifica relativa alle 
ricerche di ambito urbano e, in particolare per l’area forense, su una recente ipotesi 
interpretativa fornita da Giulio Ciampoltrini89.  
La terza sala è dedicata ad approfondimenti tematici sui vari comparti del 
centro storico, con particolare attenzione alle chiese, mentre la quarta sala illustra lo 
sviluppo, le funzioni delle cerchie murarie che nei secoli hanno difeso la città; anche 
in questa sala è notevole il contributo dell’archeologia. Infine, nell’ultima sala viene 
proposto un approfondimento sulla storia della città sotto i Guinigi, importante 
famiglia nobile, proprietaria del palazzo in cui è ospitato il museo.  
L’allestimento, di estrema sobrietà, coniuga le esigenze divulgative con 
quelle di rispetto e tutela dell’edificio, caratterizzato da interni di notevole pregio 
architettonico e artistico (fig. 2.10). E’ fatto perciò ampio uso del cartongesso, per 
creare pareti di sacrificio a tutela delle murature originarie; i colori che caratterizzano 
l’allestimento sono neutri, in modo da valorizzare le decorazioni del palazzo 
signorile. La luce dall’alto, con faretti luminosi, è mirata e lascia le sale in una 
penombra che vuole ricordare l’intimità delle stanze di un appartamento nobiliare. 
L’esposizione  è accompagnata da un sottofondo musicale discreto, con l’intento di 
aumentare la suggestione dell’ambiente e della visita stessa. 
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 Plastico realizzato dalla ditta Landi di Lucca, su progetto grafico di E. Abela. 
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Fig. 2.10 Lucca MUST, la seconda sala del museo “Le origini” della città. 
 
Il museo, di proprietà comunale e gestito dall’amministrazione stessa, ospita 
anche mostre temporanee, generalmente legate alla storia locale, come la recente “La 
Via della Seta. Lucca - Hangzhou: visioni e suggestioni: un lungo viaggio nella 
storia. 130 capolavori di arte tessile raccontano la storia della relazione millenaria tra 
Oriente e Occidente” (2 Novembre 2011-31 Marzo 2012)90.  
In conclusione, a tre anni dall’inaugurazione del MUST, risultano più che mai 
attuali le parole di Elisabetta Abela e Susanna Bianchini, curatrici del progetto per la 
parte archeologica: “questo particolare percorso espositivo, affidato principalmente 
a immagini, non può rappresentare compiutamente la ricchezza del patrimonio 
archeologico di una città come Lucca, essendo completamente assente il reperto, 
previsto invece nel progetto originario, ma è comunque uno strumento di 
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 Mostra Realizzata da: Comune di Lucca, Soprintendenza ai Beni Artistici, Storici, Ambientali e 
Architettonici di Lucca, Centro Studi Martino Martini sulle relazioni culturali Europa/Cina 
dell'Università di Trento, Museo Nazionale Cinese della Seta di Hangzhou, Zhejiang, Cina. 
Curatori: Antonella Giannini (dirigente del Comune di Lucca), Angelo Nencetti (responsabile Musei 
del Comune di Lucca), Francesco Paolo Cecati, Antonia D'Aniello e Daniela Capra (Soprintendenza 
ai Beni Artistici, Storici, Ambientali e Architettonici di Lucca); Domenica Di Giglio (esperta); Aldo 
Caterino (direttore del Centro Studi Martino Martini e storico del commercio e della navigazione), 
Elisa Gagliardi (docente di Storia dell'Arte Islamica all'Università di Chieti).  
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comunicazione chiaro e immediato di tematiche complesse generalmente destinate 
ad un pubblico esperto”. 
Tanto più che dopo la fase di apertura,  il museo sta vivendo un momento di 
difficoltà91:  si profila oggi insomma la necessità di un ripensamento delle funzioni e 
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 Si vedano a proposito i dati sul numero di visitatori per il bienni 2011-2012, riportati in ‘appendice’; 
proprio il basso numero di visitatori degli ultimi anni, unito alle difficoltà economiche del Comune, ha 




Domus Romana ‘Casa del Fanciullo sul Delfino’ 
 
 
L’ultima struttura  museale di ambito archeologico inaugurata in città è la 
Domus Romana ‘Casa del Fanciullo sul Delfino’, aperta al pubblico nel 2012. La 
scoperta del sito stratificato, nei locali interrati di Palazzo Orsucci, all’incrocio fra le 
attuali via Cesare Battisti e San Giorgio, risale al 2010, quando furono effettuati 
lavori per la pulitura delle cantine, al tempo inagibili. Lo scavo archeologico92 portò 
in luce un livello di cantina con volte in laterizio riferibile al XVII secolo, murature 
alto e basso medievali, con un livello di abitato di VI-VII secolo d.C. testimoniato da 
ceramica da mensa e tracce di focolai ed infine alcuni tratti delle fondamenta di una 
domus dotata di portico angolare all’incrocio di due strade pubbliche lastricate, 
costruita nel I secolo avanti Cristo. Il nome della casa è stato suggerito dal 
ritrovamento di alcuni frammenti di terracotta architettonica raffiguranti putti a 
cavallo di delfini che tengono per i capelli una gorgone. Inoltre sono stati rinvenuti 
nell’area del portico una moneta emessa da Tiberio in occasione della divinizzazione 
di Augusto e un’anfora a protezione di una piccola olla contenente a sua volta una 
fibula bronzea, il tutto interrato al margine esterno del portico.  
I reperti mobili non sono al momento conservati presso il sito, essendo in 
custodia presso la Soprintendenza, per cui sono state esposte delle copie in vetrina, 
nell’ultima stanza del percorso, corrispondente all’area del portico. La visita al sito si 
sviluppa in tre stanze, la prima delle quali adibita alla proiezione di audiovisivi 
relativi alla storia romana della città e allo scavo della domus; essa funge anche da 
sala conferenze. Le strutture murarie e di copertura dell’ambiente, di epoca 
medievale e rinascimentale, sono state ripulite e lasciate a vista; le strutture di 
fondazione romana sono parzialmente visibili93 sotto il  piano pavimentale attraverso 
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 Scavo eseguito da E. Abela, S. Cenni, A. Giannoni, M. Damo; direzione scientifica: G. 
Ciampoltrini, direzione dei lavori: S. Velardi, project manager: G. Bulleri. Per la relazione di scavo e i 
criteri di muselizzazione dell’area: cfr. ABELA CENNI  2011. 
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 E’ stato deciso di mantenere a vista solo le strutture in ottimo stato di conservazione, che non 
necessitassero di interventi di restauro: due tratti di canaletta di scolo, un muro perimetrale a “L” e la 
soglia di ingresso alla domus. 
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lastre in vetro doppio, aperte nel solaio. Sono rimasti in esposizione infine una base 
di colonna del portico e un grosso blocco frammentario  di pietra calcarea rinvenuto 
nell’area della domus, in giacitura secondaria, probabilmente dal non lontano teatro, 
la cui scena era addossata alle mura urbiche, e i cui resti sono oggi visibili nei due 
archi in pietra e laterizio inglobati nel campanile della chiesa di Sant’Agostino.  
Il museo, di proprietà privata, è gestito attraverso l’associazione di 
promozione sociale “Domus Romana Lucca”. In esso si svolgono durante l’anno 
scolastico attività didattiche e laboratori agli rivolte agli studenti delle scuole 
primarie e secondarie. Vengono poi organizzati con continuità eventi divulgativi, 
rievocazioni e degustazioni di ricette romane. La manifestazione di maggior 
impegno, organizzata con diversi partner, è “Lucca elegantia”, dedicata alla 
conoscenza dello stile di vita antico: in questa occasione vengono attivati stage e 
collaborazione con le scuole, promossi eventi formativi e convegni.   
 
 





I Musei del territorio 
 
 
Al di fuori dell’ambito cittadino, la sistemazione e l’apertura al pubblico di 
collezioni archeologiche si fanno risalire in gran parte al ventennio compreso fra gli 
anni Settanta e Novanta. Come si è detto, a partire dagli anni Sessanta del secolo 
scorso, grazie all’attivismo di singole personalità di studiosi prevalentemente locali e 
di  gruppi di volontari, le ricerche archeologiche in tutto il territorio conobbero allora 
un notevole incremento. Tutti i rinvenimenti e i recuperi effettuati da diversi studiosi 
o da gruppi di archeologi autodidatti furono fra l’altro puntualmente segnalati nella 
rubrica “Archeologia, ricerche in provincia di Lucca” del periodico trimestrale “La 
Provincia di Lucca”, edito dall’amministrazione stessa. Il fervore degli studi in 
quegli anni è testimoniato dalla notevole esposizione archeologica organizzata nel 
1972, su iniziativa delle Sezioni Lucense e Lunense dell’Istituto Internazionale di 
Studi Liguri, del Gruppo Ricerche Preistoriche e Archeologiche Versiliese di 
Pietrasanta, del Gruppo Archeologico Lucchese e quello per le Ricerche Storiche di 
Pistoia; in quella occasione si riuscì infatti  ad allestire, nei locali del Real Collegio 
di Lucca, nei pressi della Basilica di San Frediano, una prima e ampia  ‘Mostra di 
reperti preistorici e archeologici’ che prendesse in considerazione diversi aspetti 
dell’insediamento antico in tutto il territorio e nelle aree limitrofe, attraverso diverse 
fasi storiche94.  
 I materiali recuperati in questi anni andarono a costituire i nuclei di raccolte 
di archeologia del territorio, che  entrarono a loro volta a far parte dei depositi 
comunali, sotto la gestione di diversi gruppi archeologici. Particolarmente precoci  
furono l’istituzione del Museo Archeologico Versiliese a Pietrasanta, sancita nel 
1968, e  la sistemazione che trovò la collezione  ̶ prevalentemente preistorica ̶  messa 
insieme dal Gruppo Archeologico di Viareggio, la quale alla metà degli anni 
Settanata fu allestita, per volere dell’amministrazione comunale e della 
Soprintendenza, nei locali del Palazzo delle Muse.  
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 La relazione dell’esposizione, con catalogo dei materiali, fu pubblicata da LERA nel 1972 sulle 
pagine della rivista La Provincia di Lucca. 
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Dagli anni Ottanta poi si fece particolarmente intenso, anche nell’intero 
territorio lucchese, il lavoro della Soprintendenza Archeologica per la Toscana, 
grazie alla quale furono intraprese molte e sistematiche campagne di scavo sia in 
abito urbano che extraurbano, che resero possibile, fra l’altro, quel recupero della 
cultura etrusca nella Toscana nord-occidentale di cui si è detto sopra.  
In molti casi fu proprio da mostre archeologiche temporanee dedicate 
all’approfondimento di un aspetto specifico della storia  di un determinato  ̶ più o 
meno ampio ̶ bacino territoriale, che nacquero molti degli attuali musei di 
archeologia. Certamente il fatto contingente che il Museo Nazionale di Villa Guinigi, 
recentemente allestito, non potesse esporre, nell’immediato, i nuovi materiali che in 
gran quantità venivano alla luce fu determinante per la nascita delle piccole 
esposizioni locali sparse nel territorio. Del resto però bisogna tener presente che, 
proprio nei decenni finali del secolo scorso, si iniziava a mettere in dubbio, anche da 
un punto di vista teorico, l’assoluta preminenza del modello del museo nazionale 
capace di raccogliere e comunicare da solo le specificità dell’area di riferimento, a 
favore della valorizzazione dell’identità più strettamente locale e della conseguente 




La Piana di Lucca 
 
 
Nel territorio intorno alla città di Lucca negli anni Ottanta e Novanta in 
particolare si costituivano, grazie all’impegno di volontari e studiosi locali, i primi 
nuclei di raccolte archeologiche territoriali, della cui tutela e gestione si incaricarono 




Museo Civico di Capannori 
 
 
A Capannori una raccolta di reperti archeologici fu messa insieme, nel 1987, 
dal Gruppo Archeologico Capannorese, costituitosi qualche anno prima con finalità 
di ricerca, studio e tutela dei beni archeologici sul territorio comunale. La mostra dei 
materiali fu sistemata, nel 1999, in una saletta al piano terra di Palazzo Pera, palazzo 
padronale rurale ottocentesco. Successivamente l’esposizione fu spostata in una zona 
più centrale del territorio, nello stabile di Via Cardinale Pacini a Capannori; qui, 
insieme ad una collezione antropologico-etnografica, dedicata alla memoria 
dell’esploratore locale Carlo Piaggia e gestita dall’Istituto Storico Lucchese -  
sezione Auser Sesto, fu inaugurato il Civico Museo Luoghi e Genti dell’Auser95, 
composto appunto da una collezione archeologica e una etnografica, con stretto 
riferimento alla storia locale. Recentemente, dopo un breve periodo di chiusura, il 
Civico Museo di Capannori, è stato nuovamente trasferito in altra sede, nel palazzo 
comunale denominato “Athena”, quinto polo culturale del Comune di Capannori. Nel 
nuovo polo culturale a carattere museale, si è cercato di illustrare la storia e le 
tradizioni del territorio nella suo complesso, grazie anche all’inserimento, nel 
percorso di visita, della mostra permanente di attrezzi contadini tradizionali, curata 
dall’Associazione Ponte.  
La sezione archeologica, che negli anni è stata notevolmente incrementata da 
materiali recuperati in ricognizioni di superficie e in campagne di scavo sistematiche, 
è stata allestita nelle due sale maggiori del primo piano. La prima, dedicata alle 
“Terre dell’Auser”, ricostruisce il quadro del popolamento dell’area lucchese dalla 
Preistoria al II secolo dopo Cristo, con particolare attenzione ai primi insediamenti 
etruschi e alla conquista romana: sono esposti in questo contesto materiali fittili 
databili all’Età del Bronzo provenienti da vari siti (Palazzaccio, Isola, Fossa Nera, Ai 
Cavi di Orentano), reperti in bucchero dal sito del Chiarone (VIII-V sec. a.C.), 
materiali romani -prevalentemente ceramici- dai siti del Chiarone (fase II) e da Via 
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Martiri Lunatesi. La seconda sala è invece dedicata in modo specifico al sito del 
Frizzone, indagato a più riprese ed oggetto di un’importante campagna di scavi in 
occasione dei lavori per la costruzione del nuovo casello autostradale nel 2006 - 
2007, sito rurale che fu occupato in un primo momento da genti probabilmente liguri 
integrate nel tessuto sociale romano ed ebbe continuità di vita fino al III secolo dopo 
Cristo. Nella sala 2, “Le ricerche archeologiche in località Frizzone e il territorio di 
Capannori in età romana” sono esposti reperti ceramici provenienti dalle tre aree di 
discarica del sito, contesti tombali con unguentari vitrei, i resti ossei di due infanti 
sepolti sub grunda,e frammenti di decorazione architettonica fittile, il cui pezzo più 
interessante è una terracotta decorata con il motivo dell’erote che suona la cetra a 
cavallo di un delfino96; completa la sala l’esposizione dei contesti tombali liguri, con 
deposizione di resti combusti entro anfore tagliate, dalla località Tordo di Gragnano, 
analoghi ai contesti dalla necropoli di Marlia loc. Ponticello.  
L’esposizione del materiale archeologico è molto sobria e lineare: i reperti 
sono infatti disposti, accompagnati da didascalie stampate in bianco su cartellini 
rosso bordeaux, entro semplici bacheche a base quadrata, chiuse da un doppio vetro 
leggermente fumé. Il percorso di visita segue tendenzialmente un criterio 
cronologico, ma all’interno di esso concede molto spazio a raggruppamenti tipologici 
e a focus tematici su argomenti specifici attinenti alla vita quotidiana in epoca 
romana (ad esempio ‘il vino’, ‘le lucerne’, ‘la cucina’). Fondamentale la presenza dei 
grandi pannelli, anch’essi caratterizzati dal colore rosso bordeaux, che 
accompagnano il visitatore lungo il percorso suggerendo, con ampio uso di 
documentazione fotografica, analogie e rimandi con altri materiali rinvenuti 
nell’area, ma musealizzati in altra sede (nella fattispecie nel Museo Nazionale di 
Villa Guinigi) o in situ o ancora non visibili. Completano la mostra alcune 
interessanti ricostruzioni di manufatti antichi: un telaio verticale e una groma nella 
prima stanza, i plastici del sito del Frizzone nella sua interezza e dell’eccezionale 
edificio in legno97 in particolare nella seconda (realizzati dallo Studio Arkè).  
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 RENDINI P. 2014, in CIAMPOLTRINI GIANNONI 2014, pp. 80-86.  
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 Si veda da ultimo CIAMPOLTRINI 2014 in CIAMPOLTRINI GIANNONI 2014, pp. 33-40. 
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Pur essendo piuttosto convenzionale, l’allestimento del piccolo museo si 
dimostra chiaro e capace di soddisfare le esigenze didattico-divulgative alla base 
della propria mission. In particolare la scelta di dedicare alcuni spazi all’illustrazione 
di temi generali, legati ad esempio all’alimentazione o alla vita quotidiana in antico, 
contribuisce alla contestualizzazione storico-culturale dei materiali esposti. 
Fondamentale in questo senso è anche la presenza di riproduzioni plastiche dei siti di 
provenienza dei reperti.  
 
 
Fig. 2.12 Capannori, Museo Civico, sezione archeologica, sala 2: “Le ricerche 
archeologiche in località Frizzone e il territorio di Capannori in età romana”. 
 
Il museo, di proprietà comunale e gestito, per la sezione archeologica, dal 
Gruppo Archeologico Capannorese, è dotato di un laboratorio di restauro e di un’aula 
per lo svolgimento delle attività didattiche rivolte agli alunni delle scuole primarie e 




‘Museo Porcari’: Aule archeologiche didattiche  
 
 
Nel vicino comune di Porcari, ancora in seguito ai recuperi effettuati da 
studiosi locali prevalentemente tramite raccolte di superfici nell’area bonificata del 
padule, fu allestita nel 1981 una Mostra Didattica Archeologica Permanente presso 
la biblioteca dell’ex Istituto Cavanis. A partire dall’anno seguente si iniziarono ad 
effettuare saggi diagnostici in tutta l’area della bonifica, i quali ne confermarono la 
ricchezza archeologica. Nel 1987 poi ebbe inizio lo scavo sistematico al sito di Fossa 
Nera A, concluso nel 1998, che portò in luce un complesso frequentato dal Bronzo 
Medio98 fino alla tarda età imperiale. Nel 1999 e poi nel 2000 - 2005 fu esplorata 
l’area di Fossa Nera B, a poca distanza da Fossa Nera A, nella quale venne alla luce 
un complesso rustico impiantato in età tardo repubblicana, restaurato all’epoca della 
seconda colonizzazione, augustea, di Lucca e in fase di abbandono alla metà del II 
secolo dopo Cristo. 
La mostra didattica è stata chiusa al pubblico per diverso tempo,  svolgendo 
di fatto negli ultimi anni la funzione di deposito della Soprintendenza e di laboratorio 
di restauro. In questi anni però l’amministrazione di Porcari, in occasione dei 
festeggiamenti per il centenario del Comune (nel 2013), ha predisposto, in accordo 
con la Soprintendenza, un ampio progetto di nuova musealizzazione del proprio 
patrimonio non solo archeologico, ma anche archivistico e bibliografico tramite il 
potenziamento delle attività della Biblioteca comunale, la ristrutturazione 
dell’Archivio Storico, la sistemazione dei reperti archeologici. 
 Il progetto “Museo Porcari” per il settore archeologico ha portato al recupero 
e al nuovo allestimento delle Aule Didattiche99, in cui sono stati esposti i reperti 
dell’età del Bronzo dal sito di Fossa Nera A, integrati da supporti didattici come 
plastici, pannelli e riproduzioni. La mostra permanente di materiale archeologico ha 
dunque mantenuto l’impostazione fortemente didattica che ebbe fin dalla 
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 Inaugurate in data 23 maggio 2014. 
69 
 
costituzione, nei primi anni Ottanta, mutando ovviamente gli strumenti comunicativi, 
integrando ora l’esposizione di materiali originari con quella di ricostruzioni 
ambientali e di manufatti antichi100. Il nuovo allestimento, curato dallo studio 
‘ThesignLab – architettura, design, comunicazione’,  si presenta semplice, ma 
interattivo e accattivante, mirato ad avvicinare alle tematiche archeologiche 
soprattutto i ragazzi e le famiglie: di conseguenza viene fatto largo uso di pannelli 
prevalentemente grafici e con testi dal linguaggio semplice, sono predisposte 
riproduzioni manipolabili e gli ambienti sono caratterizzati da tinteggiature di colori 
vivaci, sui toni del verde e dell’azzurro, evocativi del contesto ambientale di 
rinvenimento degli oggetti, caratterizzato da una ricca vegetazione, dal corso dei 
rami dell’Auser e dalla presenza di ambienti palustri permanenti e temporanei. 
 
  
Fig. 2.13 Porcari, Museo civico, Aule Archeologiche Didattiche. Pannelli e 
riproduzioni tattili di reperti. 
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 Hanno collaborato alla realizzazione e all’allestimento delle Aule didattiche: dott. Giulio 
Ciampoltrini della Soprintendenza Archeologica di Firenze, Provincia di Lucca, Consorzio di Bonifica 
Auser Bientina,  Comune di Capannori, Ufficio Cultura del Comune di Porcari, ThesignLab – 




Fig. 2.14 Porcari, Museo civico, Aule Archeologiche Didattiche. Plastico con 
riproduzione di capanne dell’età del Bronzo (Studio Arkè). 
 
 
L’esposizione mirata e ristretta all’età del Bronzo è stata pensata per 
rappresentare da una parte le peculiarità locali, ma anche per non sovrapporsi alla 
collezione di Capannori, anch’essa recentemente allestita, e focalizzata sulle fasi 
etrusco - romane dello stesso comprensorio. In occasione dell’inaugurazione infatti, 
il consigliere con delega all’archeologia Angelo Fornaciari ha spiegato alla stampa 
che “Con queste due aule  si è voluto rappresentare uno spaccato di storia presente 
sul territorio di Porcari nel sito Fossa nera A. Si è scelto di raccontare l’era del 
Bronzo per dare risalto all’unicità dei ritrovamenti fatti sul nostro territorio e non 
creare doppioni rispetto ai reperti romani di Capannori e Castelfranco e ai reperti 
Medioevali di Altopascio”101. 
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Accanto alle due aule di recente inaugurazione è stato mantenuto lo spazio di 
deposito e restauro dei materiali archeologici, gestito e curato da  Giulio Ciampoltrini 
per conto della Soprintendenza per i Beni Archeologici. 
Le mostre archeologiche di Capannori e Porcari potranno svolgere ruoli 
complementari per la conoscenza e la valorizzazione dell’archeologia del territorio, 
tesi ad illustrare la caratteristiche del popolamento antico, in particolare  preistorico 
(età del Bronzo) ed etrusco-romano nell’ampio comprensorio della pianura lucchese.  
 
 
Esposizione Archeologica della Storia dell’Antico Ospedale di Altopascio 
sulla Via Francigena 
 
 
Questo piccolo “sistema” dovrebbe trovare completamento, per l’età post 
classica, nell’esposizione dei reperti medievali e rinascimentali di Altopascio, 
importante stazione di sosta lungo la Via Francigena. L’Esposizione Archeologica 
della Storia dell’Antico Ospedale di Altopascio sulla Via Francigena illustra infatti, 
attraverso l’esposizione di materiali di varia tipologia, la storia e la cultura materiale 
del territorio dal XII secolo al XIX, fino ai primi esempi di epoca industriale. 
L’esposizione è allestita all’interno delle mura del castello, nello spazio ubicato tra il 
corridoio dei silos e il lato nord delle mura stesse;  qui sono inoltre  visibili gli scavi 
archeologici  che hanno interessato l’area castrense. L’obiettivo della piccola mostra 
è quello di illustrare la vita e la cultura materiale del polo di Altopascio, importante 
stazione di sosta lungo la Via Francigena, durante il Medioevo, il Rinascimento e 
l’età Moderna102. Buona parte dei materiali proviene dagli scavi dalla chiesa 
medievale, dal chiostro e dal Palazzo del centro di Altopascio.   
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riferimento allo sviluppo degli hospitalia si veda  MENCACCI 2014. 
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L’esposizione è aperta su richiesta per gruppi e studiosi; con il patrocinio del 
Comune e dell’Ufficio Cultura della Provincia di Lucca sono predisposte attività 
didattiche per gli studenti delle scuole del territorio, sia all’interno di percorsi 
autonomi, sia entro la programmazione didattica della rete di coordinamento museale 
lucchese (percorso relativo alla Via Francigena e alle fortificazioni nel territorio, si 




Progetto per un parco archeologico rurale: il parco archeologico 
naturalistico delle Cento Fattorie Romane 
 
 
Per valorizzare l’importante patrimonio storico e paesaggistico dell’area 
dell’ex padule di Sesto-Bientina103, nel 2004, a seguito di importanti campagne di 
scavo fu presentato, con una conferenza pubblica nella sede provinciale di Palazzo 
Ducale di Lucca, il progetto di  Parco Archeologico Naturalistico delle Cento 
Fattorie Romane104.  Del resto l’area, oggetto di scavi e ricognizioni di superficie 
particolarmente intensi dalla fine degli anni Ottanta, era già stata riconosciuta di 
notevole interesse archeologico: nel 1982 infatti la Soprintendenza Archeologica per 
la Toscana aveva imposto un vincolo su 16 siti del territorio dell’ex padule di 
Bientina, ai sensi della legge 1089/39; dieci anni dopo l’inizio degli scavi a Fossa 
Nera poi, nel 1997, buona parte dell’area del lago fu dichiarata zona di interesse 
archeologico e sottoposta a vincolo (Decreto Ministeriale 3 giugno 1997)105.  
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 “Il Parco Archeologico Naturalistico delle 100 Fattorie Romane” Presentazione del progetto. 
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Nei primi anni Duemila si è elaborato finalmente un organico progetto di 
‘parco archeologico naturalistico’, che in quanto tale preservi tutte le componenti 
peculiari dell’ambiente bonificato e non  solo le emergenze archeologiche ivi 
rinvenute, in corso di scavo o da scavare. Il progetto di parco, elaborato da Giorgio 
Pizziolo e Mauro Vannucchi  della facoltà di Architettura di Firenze insieme a 
Michelangelo Zecchini, direttore scientifico degli scavi dell’area fin dal 1987, e 
presentato, come ampliamento del proprio lavoro di tesi da Simone Montecchi106 
prevede infatti l’istituzione di un ampio parco archeologico-naturalistico a tutela 
dell’area semilacustre del Bientina e dell’area del Compitese, ricca di testimonianze 
storiche, nuclei di interesse botanico, tracce dell’assetto storico tradizionale della 
campagna. Si ricorda a questo proposito che, ai sensi dell’art. 101 comma 2 del Dlgs 
42/04 (Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio), si intende per “area archeologica”, 
un ‘sito caratterizzato dalla presenza di resti di natura fossile o di manufatti o 
strutture preistorici o di età antica’, mentre per “parco archeologico” un ‘ambito 
territoriale caratterizzato da importanti evidenze archeologiche e dalla compresenza 
di valori storici, paesaggistici o ambientali, attrezzato come museo all'aperto’. Ben si 
comprende dunque  come, in un’ottica di tutela onnicomprensiva, si sia scelta la 
formula giuridica del ‘parco’ piuttosto che la più restrittiva ‘area archeologica’, 
facendo riferimento a tre caratteristiche salienti del territorio in oggetto: non solo la 
potenzialità archeologica, ma anche il valore paesaggistico e il ruolo ecologico 
strategico, in quanto area non edificata all’interno della fitta conurbazione pisano- 
lucchese.  
Il progetto presentato da Montecchi propone una classica suddivisione fra 
area di parco vero e proprio, caratterizzata dalla compresenza di elementi 
archeologici e ambientali notevoli, e un ‘pre-parco’, inteso come zona di rispetto e di 
passaggio; all’interno di questa suddivisione, si individuano sei categorie zonali: le 
aree di rispetto delle opere di bonifica, quelle interessate da costruzioni, le aree di 
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 Per una descrizione dettagliata del progetto si vedano PIZZIOLO 2005 Un parco per il padule di 
Bientina, pp. 233-247, VANNUCCHI 2005 Politiche ambientali e recenti strumenti urbanistici 
comunali, pp. 249-251,   MONTECCHI 2005 Il parco delle 100 Fattorie: proposta per il parco 
archeologico e paesaggistico dell’ex lago di Bientina, pp. 252- 272 in Le Dimore dell’Auser. 
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interesse archeologico e naturalistico, le aree agricole e la fascia di pre-parco. Gli 
interventi previsti per la realizzazione del parco sono essenzialmente rivolti alla 
riqualificazione di strade, sentieri ed edifici esistenti e al recupero e alla tutela di resti 
archeologici e ambienti botanici peculiari; come massima espressione 
dell’integrazione e valorizzazione reciproca degli elementi naturalistici e 
archeologici si propone il nuovo impianto di vegetazione ad alto fusto a segnalazione 
dei tracciati dei diversi rami del fiume Auser, inteso quest’ultimo come elemento 
comune e ‘chiave di volta’ per la comprensione del complesso naturalistico e 
archeologico. Da un punto di vista ambientale si prospettano dunque il recupero della 




Fig.2.15 Area dell’ex lago di Sesto -Bientina foto aerea (1998), quota 2500 m., scala 




D’altra parte si profila la necessità di strutturare una rete di punti informativi 
e musei, all’interno del parco,  in modo da rendere senso complessivo ai diversi 
aspetti del territorio. Come capisaldi della struttura si indicano, nel Comune di 
Capannori, l’edificio detto “Palazzaccio”, che dovrebbe ospitare il centro visite e il 
museo preistorico e di archeologia romana, il “complesso dell’Isola”, che dovrebbe 
svolgere al funzione di presidio archeologico e ingresso sud al parco e, infine, un 
complesso all’interno del paese arroccato di Castelvecchio di Compito, da destinare a 
museo dell’ambiente, del territorio e del paesaggio, nonché a osservatorio sul parco. 
Inoltre si prevede la creazione di una vera e propria ‘rete’ fra le strutture museali, 
nella maggior parte già esistenti sul territorio, all’interno del più ampio progetto 
parco, in modo da illustrare in modo quanto più completo e non ripetitivo le 
caratteristiche e la storia del paesaggio. Questa rete intercomunale dovrebbe essere 
costituita da:  
- Museo  preistorico  a Orentano (PI) 
- Museo etrusco (orientalizzante/arcaico) a Bientina (PI) 
-  Museo etrusco (classico/ellenistico) a Capannori (LU) 
- Museo archeologico romano a Porcari (LU)107 
- Museo medievale ad Altopascio (LU) 
- Museo dell’ambiente, naturalistico e del paesaggio a Castelvecchio di 
Compito (LU) 
- Area archeologica medievale e centro documentario della Badia di Sesto 
(LU) 
 
Per la  valorizzazione dell’area a cielo aperto delle ‘Cento Fattorie romane’ viene 
proposta la predisposizione di una viabilità ciclopedonale a collegamento dei 
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 Rispetto al progetto del 2004, si è visto come i due musei di Capannori e Porcari abbiamo assunto 
caratterizzazioni diverse rispetto a quelle prospettate: relativamente al comparto territoriale della 
Piana lucchese, il primo ha concentrato l’esposizione sul periodo etrusco e romano, il secondo sull’Età 
del Bronzo.  
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capisaldi e all’interno delle aree verdi, connessa a sua volta alla viabilità carrabile 
ordinaria e al sistema dei parcheggi sul territorio. Si auspica inoltre l’integrazione di 
una viabilità pedonale complementare sui sentieri C.A.I., legata al distretto del 
Compitese e del Monte Pisano nonché il recupero dei canali esistenti, alcuni dei quali 
da rendere navigabili. 
Il  progetto di parco  non ha però ad oggi avuto seguito: dopo una prima fase 
di scavo, restauro delle emergenze archeologiche, sistemazione di alcune passerelle e 
della cartellonistica stradale, il progetto ha subìto una battuta d’arresto a causa del 
blocco dei fondi ministeriali erogati attraverso la società Arcus, imputabili anche ad 
un cambio di priorità da parte della Soprintendenza, secondo il Direttore scientifico 
degli scavi e promotore del progetto Michelangelo Zecchini108. Ad oggi i resti 
archeologici sono poco visibili e in stato di semi abbandono, in un’area 
prevalentemente agricola e di difficile accesso, così come sono ormai inutilizzabili le 
passerelle in legno che erano state sistemate. 
 
Fig. 2.17 ‘Frizzone’ (Porcari), ‘Parco delle Cento Fattorie Romane’: cartello nella zona di 
accesso all’area archeologico-naturalistica. 
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 Intervista al quotidiano Il Tirreno, 7 aprile 2013, pubblicata da Marco Innocenti. 
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 Recentemente tuttavia, in occasione del decennale dalla presentazione del 
progetto di Parco, si è tornati a parlare della valorizzazione dell’area, che dovrebbe 
essere recuperata, riducendo la portata del progetto109. In particolare potrebbe essere 
oggetto di revisione la forma giuridica, che potrebbe passare da ‘parco’ ad ‘area 
archeologica’.  Inoltre,  la recente riapertura delle mostre archeologiche di Capannori 
e Porcari potrebbe rappresentare un primo passo nel recupero dei beni archeologici di 
cui la zona è particolarmente ricca. Attualmente le amministrazioni comunali 
coinvolte si impegnano a valorizzare, con le proprie risorse, i beni archeologici del 
territorio e che, in buona parte, già facevano parte delle raccolte comunali messe 
insieme dagli anni Ottanta. E’ evidente tuttavia che sia estremamente difficoltoso per 
i soli comuni attuare e mantenere un progetto ambizioso come quello per un parco 
archeologico naturalistico di grande estensione e anche, d’altra parte, trovare in 
modo autonomo soluzioni differenti per la tutela del patrimonio archeologico nel suo 
complesso, con particolare riguardo a quello in situ.  
L’istituzione di un parco, purché coordinata e gestita in modo efficiente,  si 
presenta perciò come lo strumento migliore per  tutelare e valorizzare appieno un 
territorio in tutte le sue peculiarità; in particolare per l’aspetto archeologico poi si 
profila come un ottimo strumento gestionale, di conservazione  e valorizzazione di 
un patrimonio che può essere compreso solo con una lettura globale delle evidenze in 
situ e dei materiali musealizzati. Il  recupero del patrimonio archeologico e 
l’istituzione di aree di rispetto potrebbe essere intrapreso anche nell’ottica,  più volte 
richiamata nel progetto di parco del 2004, della tutela ambientale e del paesaggio 
rurale in un’area fortemente industrializzata, funzionale del resto alla stessa 
comprensione dei resti antichi. 
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Si è già accennato al fatto che in Versilia la raccolta di materiali archeologici 
a fini di tutela ed espositivi sia stata particolarmente precoce, grazie all’attività di 
gruppi di volontari talvolta coordinati da studiosi e appassionati di grande 
personalità, come Bruno Antonucci e Guglielmo Lera, e al lavoro capillare sul 
territorio della Soprintendenza.  
 
 
Museo preistorico e archeologico ‘A.C. Blanc’, Musei Civici di Viareggio 
 
 
Fra le prime collezioni a prendere forma e trovare una vera e propria 
sistemazione museale, si segnala quella di materiali preistorici raccolti dal Gruppo 
Archeologico “A. C. Blanc” di Viareggio negli anni Sessanta e Settanta, materiali 
che trovarono una prima esposizione stabile all’interno dei locali del Palazzo delle 
Muse, dove furono sistemati nel 1974110.  
Qualche anno più tardi, furono eseguiti, per volere dell’amministrazione 
comunale, importanti lavori di restauro per il recupero dello stabile di Villa Paolina, 
storica dimora della sorella di Napoleone costruita nel 1822 dall’architetto Lazzarini 
in stile neoclassico, nella quale si decise di allestire il Museo Civico di Viareggio. Le 
collezione archeologiche, già in buona parte costituite, furono sistemate al piano terra 
del palazzo; ad esse si aggiunsero altri nuclei museali, che andarono a costituire il 
complesso dei Musei Civici di Viareggio, di cui oggi fanno parte il Civico Museo 
Archeologico e dell’Uomo A. C. Blanc (MAB), il Museo di Strumenti Musicali 
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Ciuffreda (MUS), le sale monumentali della villa e l’ Atelier Catarsini; la villa 
 ospita inoltre mostre temporanee. 
 
  
Fig. 2.18 Viareggio,  Musei Civici di Villa Paolina  Museo Preistorico Archeologico 
“Alberto Carlo Blanc”. 
 
 Il Museo Preistorico e Archeologico “Alberto Carlo Blanc”, che si configura 
come istituto di riferimento per la Preistoria nell’ambito della Provincia di Lucca e 
della Toscana nord-occidentale nel suo complesso, conserva reperti archeologici di 
epoca preistorica e protostorica, provenienti da diverse aree del territorio.  
L’allestimento attuale risale al 1994 ed è strutturato secondo criteri didattici e 
divulgativi, pensato come un ‘libro a tre dimensioni’ capace di parlare al visitatore a 
diversi livelli111. Il Museo Blanc è costituito da 8 sale espositive, in cui trovano 
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(MI). Per i riferimenti si veda la guida al museo a cura di D. Cocchi Genick Museo preistorico e 
80 
 
collocazione oltre 400 pezzi, che illustrano la storia del territorio dalle origini 
dell’uomo all’età del Bronzo, con il passaggio all’età storica112.  
L’esposizione, che procede in senso cronologico, è introdotta e integrata con 
supporti didattici, che illustrano in modo chiaro ed efficace i diversi temi trattati 
nell’esposizione: si tratta di pannelli, plastici, ricostruzioni, diorami, carte di 
distribuzione dei siti e di sviluppo delle culture.  
L’esposizione museale intende guidare il visitatore alla scoperta dei 
complessi fenomeni di acculturazione umana, dalla comparsa dell’Uomo fino alle 
soglie dell’età storica: dunque, in particolare nelle prime sale,  l’esposizione si 
concentra su una introduzione generale alla preistoria, alle sue ere e alla comparsa 
dell’Uomo nel continente africano. A partire dal Paleolitico medio testimonianze di 
insediamenti umani si individuano anche in Versilia: così la mostra prende a trattare 
in modo specifico le evidenze archeologiche dal territorio. In particolare,  
relativamente alla più antica fase di popolamento dell’area sono esposti i contesti 
rinvenuti in grotta (Grotta di Equi, Grotta all’Onda, Buca del Tasso, Grotte di Pian di 
Mommio) e i materiali recuperati nelle cave di sabbia di Massaciuccoli. Ancora dalle 
cave di sabbia di Massaciuccoli provengono i materiali più significativi per il 
neolitico in Versilia, insieme a quelli dai ripari dell’Ambra e della Roberta. Per le età 
dei Metalli (sale 7-8) si fanno più abbondanti i reperti sia dall’area della Versilia sia 
da altre zone della Toscana nord-occidentale: frammenti ceramici sporadici (cave di 
sabbia) o rinvenuti in grotta (ancora riparo dell’Ambra, Grotta all’Onda), materiali in 
rame o bronzo, come gli oggetti bronzei dal ripostiglio di Pariana (MS).  A 
conclusione del percorso di visita è stata allestita una sala dedicata al passaggio dalla 
preistoria all’età storica in Versilia: è qui illustrato il contesto abitativo della prima 
fase di insediamento di San Rocchino113.   
 
                                                                                                                                                                    
archeologico A. C. Blanc, Viareggio, in particolare L’allestimento del museo: note tecniche a cura di 
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 Le sale del museo sono così disposte: 1.L’origine dell’Uomo, 2-3.L’Uomo di Neandertal, 4.La 
comparsa dell’Uomo moderno, 5.Il Mesolitico e il Neolitico, 6-7.L’età del Rame, 8. L’età del Bronzo 
e il passaggio all’età storica.  
113
 Altri materiali dal sito di San Rocchino, relativi al VII, VI e V secolo, sono conservati  al Museo 
Nazionale di Villa Guinigi.  
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Come si è detto, l’allestimento attuale del museo è improntato secondo un 
criterio fortemente didattico, per cui largo spazio nell’esposizione è occupato da 
supporti di vario genere (ricostruzioni ambientali, confronti, carte di diffusione, ampi 
pannelli) in modo da avvicinare il più possibile il visitatore alle tematiche riguardanti 
la Preistoria nel suo complesso e in Versilia in particolare. Le vetrine sono, ove 
possibile, alloggiate entro un sistema di pareti continue modulari, realizzate in legno 
verniciato di bianco; all’interno di esse l’illuminazione è ottenuta tramite luci a 
fluorescenza alloggiate nella parte superiore delle vetrine stesse, sul fondo delle 
quali, d’altra parte,  è sistemata una superficie riflettente, in modo da diffondere in 
modo omogeneo la luce. All’interno delle macro ripartizioni cronologiche, che 
tendenzialmente coincidono con lo spazio di ciascuna stanza, i reperti sono esposti 
per contesti topografici unitari.  Un costante rimando alle realtà contemporanee extra 
locali è fornito dai pannelli ancorati al sistema di pareti continue in cartongesso, i 
quali offrono anche le informazioni necessarie per la contestualizzazione dei reperti 
esposti.   
Nel complesso l’allestimento del Museo “A. C. Blanc”, realizzato alla metà 
degli anni Novanta114, è stato elaborato nell’ottica della chiarezza espositiva da una 
parte e del rispetto delle strutture architettoniche dall’altra; da qui discende la scelta 
della massima neutralità delle strutture, scelta condivisa del resto da altri musei del 
territorio, che in molti casi  ̶ è questa una caratteristica peculiare di gran parte dei 
grandi e piccoli musei italiani, non limitata all’ambito lucchese o toscano ̶  hanno 
sede in prestigiosi palazzi storici: in questi casi i progetti museografici devono tener 
conto non solo delle peculiarità delle collezioni ma anche di quelle del ‘contenitore’ 
che le ospita, cercando dunque un difficile punto di equilibrio fra la valorizzazione 
del materiale in esposizione e la tutela e il rispetto dell’edificio. Si noti ad esempio la 
soluzione museografica scelta per la cosiddetta ‘Sala pompeiana’, una delle più belle 
stanze del palazzo, con pareti decorate con affreschi ottocenteschi ispirati alla 
tradizione pittorica romana e in particolare, appunto, pompeiana (fig. 2.19): al centro 
della sala è sistemata un contenitore multipiano a base rettangolare, nel quale i 
materiali e i supporti informativi sono sistemati su tutti e quattro i lati, in  modo che 
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 Realizzato dal Laboratorio Museotecnico Groppion: cfr. VENTURINI 1996. 
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il visitatore possa compiere un giro attorno ad esso per vederne tutti i contenuti e 
contemporaneamente così apprezzare le pitture che decorano la sala.  
Non altrettanto felici si dimostrano altre soluzioni museografiche, che, a 
causa l’uso forse troppo massiccio di pesanti vetrine multipiano e di tramezzi in 
cartongesso, quasi soffocano lo spazio espositivo. L’impiego di strutture modulari 
dalle semplici forme geometriche inoltre fa sì che l’ambiente di visita risulti asettico 
e poco coinvolgente. Se da una parte insomma si riconosce un ammirevole sforzo per 
coniugare le esigenze divulgative e didattiche con la tutela dell’edificio ospitante, si 




 Fig. 2.19  Viareggio, Musei Civici di Villa Paolina,  Museo Preistorico 
Archeologico “Alberto Carlo Blanc”, sala 7 (Età del Rame) cosiddetta ‘Sala 





Il museo svolge un’intensa attività didattica, rivolta prevalentemente agli 
alunni delle scuole primarie e secondarie del comprensorio, e divulgativa, con 
l’organizzazione di conferenze e convegni dedicati a vari aspetti della Preistoria. 
Esso elabora percorsi didattici per gli alunni delle scuole del territorio in modo 




Museo Archeologico Versiliese “Bruno Antonucci”, Pietrasanta 
 
 
Precoce, nel panorama museale della Provincia, è anche l’istituzione a 
Pietrasanta del Museo Archeologico Versiliese “Bruno Antonucci, il cui atto 
costitutivo fu redatto nel 1968.  A Bruno Antonucci, professore all’Istituto d’Arte 
“Stagio Stagi” di Pietrasanta e archeologo autodidatta, e al gruppo di volontari 
raccoltosi intorno alla sua figura, si deve la costituzione del primo nucleo di materiali 
paleontologici e archeologici del territorio, che si ampliò considerevolmente negli 
anni in ragione di nuovi e continui rinvenimenti. 
 Il Gruppo Archeologico Versiliese fu fondato nel 1960 proprio per volere del 
Prof. Antonucci e dei suoi studenti; ad esso si unì, l’anno successivo, la sezione 
speleologica del C.A.I. dando origine al Gruppo Archeologico e Speleologico della 
Versilia, che negli anni si dedicò a ricerche in grotta e ricognizioni di superficie, 
contribuendo in modo sostanziale al recupero del patrimonio archeologico locale115.  
La collezione archeologica messa insieme negli anni fu presto sistemata al 
piano terra di Palazzo Moroni, nella centrale Piazza del Duomo, in cui avevano sede 
anche altre istituzioni culturali del Comune, come la biblioteca e l’archivio storico.  
Nella prima metà degli anni Novanta però, a seguito del notevole incremento della 
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collezione e per la volontà di dare una forma più adeguata all’esposizione, si diede 
inizio ad un sistematico riordino dei materiali e di sistemazione dei locali da 
destinarsi a magazzini; in questa occasione fu possibile procedere inoltre alla 
schedatura, alla documentazione e alla selezione dei reperti, nonché alla redazione 
della guida al museo, pubblicata nella collana “Toscana Musei” nel 1995. Ancora nel 
1995 il museo fu intitolato al Prof. Antonucci, che del museo fu fondatore ed era 
stato direttore per molti anni.   
 
 
Fig 2.18 Pietrasanta, Palazzo Moroni, sede del Museo Archeologico Versiliese. 
 
Dal 1998 il Museo è chiuso al pubblico per esigenze di interventi di restauro e 
ristrutturazione dell´edificio; attualmente è in corso di elaborazione il progetto per il  
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nuovo allestimento, frutto della collaborazione fra l’amministrazione comunale, la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana e l’Università di Pisa116.  
Il progetto prevede un notevolissimo ampliamento della superficie espositiva: infatti 
tutti i piani del palazzo sono stati destinati ad accogliere il museo, che in effetti vanta 
una collezione particolarmente ricca e articolata, secondo una realizzazione di 
progetto per lotti, a partire dal piano terra, così da aprire al pubblico le diverse 
sezioni del museo senza dover attendere il completamento di tutti i lavori.  
 Il piano terra della struttura  ospiterà l’esposizione dei materiali preistorici, 
protostorici ed etruschi (fino al V secolo) del territorio, preceduta da due sale che 
prepareranno il visitatore al percorso con una descrizione geo-morfologica dell’area 
versiliese nel passato, funzionale alla comprensione del popolamento antico. 
L’esposizione tratterà in modo più approfondito le fasi relative alle età dei Metalli, 
considerato ancora una volta il ruolo guida del Museo Blanc di Viareggio per i 
periodi più antichi della Preistoria locale. Particolare attenzione sarà rivolta alle fasi 
di passaggio fra l’età del Bronzo e quella del Ferro, con i primi insediamenti 
villanoviani, illustrate dai materiali di Valdicastello per l’area collinare interna e di 
Massaciuccoli (San Rocchino) per la zona costiera. Saranno poi trattati diversi aspetti 
relativi alla cultura etrusca nel territorio: dalla scrittura e i commerci (il contesto di 
riferimento è ancora San Rocchino) ai costumi funerari, illustrati con l’esposizione 
dei peculiari cippi a clava in marmo117, per approfondire poi proprio l’aspetto dello 
sfruttamento minerario  nel distretto apuano. Al piano terra del palazzo saranno 
inoltre allestite due sale ‘marginali’ rispetto allo sviluppo della vista alla collezione 
archeologica in senso stretto, dedicata la prima alle vicende costruttive del Palazzo 
Moroni, la seconda agli sviluppi storici della cittadina di Pietrasanta, fino ai giorni 
nostri.  
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 Il comitato scientifico per la realizzazione del progetto di allestimento del Museo Archeologico 
Versiliese Bruno Antonucci è composto da Marisa Bonamici, Fulvia Donati, Fabio Fabiani, Lucia 
Faedo, M. Letizia Gualandi, Giovanna Tedeschi, del Dipartimento di Scienze Archeologiche 
dell’Università di Pisa, e da Emanuela Paribeni, della Soprintendenza per i Beni Archeologici della 
Toscana. 
117
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Proseguendo invece la visita al piano superiore si incontrerà una sezione 
dedicata ai secoli immediatamente antecedenti la conquista romana, secoli in cui si 
registrarono importanti cambiamenti nell’assetto territoriale dell’area, in cui si 
trovarono a convivere genti etrusche e liguri. Vengono dunque qui presentati, dopo 
un’introduzione storico-geografica, i caratteri della popolazione ligure apuana, 
tramite l’esposizione dei contesti delle necropoli di Levigliani e Minazzana e dei 
reperti da siti d’altura, come quelli del Monte Lieto. Per completare il quadro storico 
della fase ellenistica sarà allestito uno spazio per l’esposizione dei materiali etruschi 
dal sito di  Bora dei Frati. Ancora al primo piano sarà allestita una sezione dedicata 
all’espansione e alla conquista romana per la quale l’evidenza archeologica mostra in 
un primo momento l’abbandono degli abitati etruschi e l’arroccamento di quelli 
liguri sui crinali.  
Nelle sale conclusive saranno illustrati i momenti salienti della lunga guerra 
romano-ligure e successivamente il riassetto del territorio a seguito della conquista, 
evidente nell’opera di centuriazione e regimazione delle acque, e soprattutto 
nell’impianto di strutture rustiche abitative e produttive, che caratterizzano qui, come 
anche nell’area lucchese, il paesaggio di pianura. All’ultimo piano del palazzo sarà 
sistemato uno spazio polivalente, pensato per illustrare le fasi storiche post-classiche 
e per ospitare mostre temporanee. Ad esso sarà annessa una sala per le proiezioni e 
ambienti di servizio, oltre ad un’aula riservata ai laboratori didattici. 
Attualmente i materiali si trovano nei depositi archeologici e sono visibili su 
richiesta a fini di studio. Il museo, nonostante il periodo di chiusura, promuove 
incontri culturali e  organizza percorsi didattici per le scuole. Si prevede una 
riapertura “scaglionata” delle diverse aree del museo, per lotti differenziati a partire 
dal primo piano, in modo da rendere fruibile almeno una parte delle collezioni, in 
attesa del completamento delle operazioni di restauro e messa in sicurezza del 
palazzo, in considerazione anche della lunga chiusura del museo118.  
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 Per una trattazione dettagliata del progetto di allestimento si veda FABIANI, BONAMICI, 
GUALANDI, DONATI 2007. 
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Gran parte del materiale proveniente dalla necropoli ligure di Levigliani, si è 
detto, è conservato presso il Museo Archeologico Versiliese di Pietrasanta. Tuttavia, 
alcuni reperti, venuti in luce durante l’ultimo  scavo, effettuato dalla Soprintendenza 
nell’estate 1980, hanno  avuto una diversa sorte: dopo essere rimasti in custodia nei 
depositi della Soprintendenza per diversi anni, sono stati infine esposti negli spazi del 
Museo della Pietra Piegata di  Levigliani (Stazzema). Il Museo della Pietra Piegata, 
piccolo centro espositivo e culturale di proprietà del Parco della Alpi Apuane, ospita 
una mostra permanente legata alle tradizioni lapidee dell’alta Versilia, il cui fine è la  
conservazione delle produzioni più caratteristiche; esso si trova nel centro del piccolo 
paese di Levigliani, in un edificio che ospita anche l’Ufficio informazioni e la 
biglietteria per l’Antro del Corchia. Per volere dell’ente Parco regionale delle Alpi 
Apuane e della Soprintendenza è stata allestita, nel 2008, una sezione dedicata al 
mondo ligure apuano nel suo complesso e alla notevole necropoli in particolare, con 
l’intento di valorizzare i ritrovamenti nel loro contesto. La sezione “Tombe liguri 
apuane a Levigliani”, ospitata all’ultimo piano del museo, espone dunque 
ricostruzioni di tombe a cassetta e materiale di corredo rinvenuti durante lascavo del 
1980, introducendo il visitatore alla cultura ligure apuana da una parte e alla storia 




Museo Civico Archeologico di Camaiore 
 
 
Ultimo per apertura al pubblico fra gli istituti museali propriamente detti, il 
Museo Civico Archeologico di Camaiore, inaugurato nel 1986, si trova al piano terra 
del cinquecentesco Palazzo Tori Massoni, nel centro storico della cittadina.  
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Il periodo cronologico di riferimento del museo è molto ampio, dato che 
comprende i secoli fra la Preistoria e il Rinascimento, in modo da illustrare in modo 
completo la storia dell’area della Versilia, attraverso l’esposizione dei resti della 
cultura materiale. I materiali conservati in museo, provenienti dal comprensorio 
versiliese nel suo complesso, sono stati recuperati in raccolte di superficie e in scavi 








Il Museo Civico di Camaiore è attualmente chiuso per ristrutturazione del 
palazzo e riallestimento; il nuovo allestimento, in corso, darà una nuova chiave di 
lettura alle collezioni civiche, cercando di inquadrare le vicende del popolamento 
antico della Versilia nel più ampio ambito degli sviluppi della storia umana. In 
particolare, costituiscono il nucleo principale della collezione camaiorese i materiali 
provenienti da tre importanti siti del territorio, ciascuno dei quali ne illustra le 
caratteristiche in differenti fasi storiche: si tratta dei siti di Grotta all’Onda, 
dell’Acquarella e di Montecastrese. Il primo, Grotta all’Onda, ampia cavità naturale 
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situata alle pendici del Monte Matanna in località Casoli, ha restituito materiali 
databili dal Paleolitico Medio all’età del Bronzo, nonché alcuni reperti etruschi e 
medievali, riferibili a frequentazioni occasionali120. I materiali di Grotta all’Onda 
illustrano in modo esemplare le vicende di frequentazione umana nell’area della 
Versilia, a partire dall’insediamento di genti neanderthaliane nel Paleolitico Medio 
fino alle sporadiche frequentazioni del riparo da parte etrusca, forse legate a scopi 
cultuali. Il contesto dell’Acquarella, in località Capezzano Pianore, mostra invece 
fasi di vita relative alla tarda epoca etrusca, al periodo romano e all’alto medioevo: in 
età romana in particolare fu costruito qui un impianto rurale produttivo e abitativo, 
che ebbe continuità di vita dal II-I sec. a.C. fino all’epoca tardo antica. Infine, il sito 
di Montecastrese, arroccato sul colle del Monte La Torre, rappresenta un tipico 
esempio di castrum fortificato medievale. Oltre a conservare ed esporre una scelta 
dei materiali da queste località, da alcuni anni il museo lavora ad un progetto relativo 
alla fruizione delle tre aree archeologiche - nelle quali vengono effettuate regolari 
campagne di scavo promosse ed eseguite dal museo stesso-. I tre siti andranno a 
costituire  un percorso archeologico-naturalistico attrezzato che si snoderà lungo il 
corso del torrente Lombricese.  
La visita all’interno del museo vero e proprio non  sarà concentrata tuttavia 
solo sulla realtà locale: attraverso il continuo confronto con i contemporanei  sviluppi 
nell’area mediterranea e microasiatica, in ogni stanza si cercherà di contestualizzare i 
fatti locali in un più ampio quadro di riferimenti culturali, soprattutto per quanto 
attiene le più antiche civiltà121.  
Il progetto di nuovo allestimento prevede una sistemazione dei materiali 
improntata ad un criterio di esposizione che sia didattica e coinvolgente. Per questo i 
materiali saranno esposti secondo un ordine cronologico e corredati da strumenti di 
corredo divulgativo, come ricostruzioni ambientali, pannelli esplicativi, postazioni 
multimediali. L’esposizione dei materiali originali sarà accompagnata 
dall’allestimento di un percorso tattile costituito da ricostruzione di manufatti antichi, 
anche manipolabili, e corredato da testi in Braille, in modo da rendere possibile a 
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 Comunicazione personale della Dott.ssa Stefania Campetti, direttrice del Museo. 
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tutti la fruizione e la conoscenza delle collezioni122. L’aspetto esperienziale della 
visita non sarà limitato solo agli aspetti legati alla vista e al tatto,  ma coinvolgerà 
anche l’udito e l’olfatto, grazie alla predisposizione di percorsi legati allo sviluppo 
della musica da una parte e dei profumi e degli unguenti dall’altra, con riferimento 
costante sia al contesto locale sia al più ampio ambito mediterraneo.  
 
Il  nuovo percorso di visita, didattico e coinvolgente, è stato pensato come 
‘introduttivo’ rispetto alle altre realtà museali del comprensorio e non solo: esso 
infatti propone un inquadramento generale dei più rilevanti fenomeni storici antichi, 
con un costante riferimento alle vicende locali, riservando ad altre istituzioni il 
compito di approfondire aspetti peculiari della storia del territorio: delegando al 
museo di Viareggio la trattazione completa delle  culture preistoriche, al museo di 
Pietrasanta gli approfondimenti delle fasi etrusche e liguri, all’area di Massaciuccoli 
l’illustrazione di alcune tematiche legate alla storia romana della Versilia123.  
 
Pur essendo attualmente chiuso al pubblico per riallestimento, il museo porta 
avanti con continuità le attività di ricerca e di divulgazione  ̶sono organizzati 
convegni e serate a tema archeologico, prosegue l’attività didattica con le scuole del 
territorio e l’organizzazione di laboratori nei locali del palazzo ̶ , in modo da 
mantenere vivo il legame con la comunità124. La riapertura del museo in questa 
nuova veste, innovativa nell’ambito della rete museale lucchese, è prevista entro il 
2014, nel contesto di un complessivo recupero, ammodernamento e adeguamento 
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“UN MUSEO DA TOCCARE” Il progetto di allestimento del Museo Civico Archeologico di 
Camaiore. 
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alle norme sulla sicurezza del palazzo Tori Massoni, all’interno del quale troveranno 








In Versilia dunque sono sorte, su iniziativa di personalità diverse, e in modo 
autonomo, tre istituzioni museali dedicate all’archeologia del territorio, specializzate 
in un determinato ambito cronologico, come nel caso del Museo Blanc, oppure tese 
ad illustrare diversi aspetti della storia antica e post classica del territorio: l’arco 
cronologico più ampio è affrontato dal Museo Civico di Camaiore, mentre la 
collezione di Pietrasanta è focalizzata sul periodo etrusco-romano. In questo 
comprensorio si trova inoltre uno dei complessi archeologici più importanti 
dell’intera provincia, l’area romana di Massaciuccoli, che, per ovvie ragioni, ha 
subito una diversa musealizzazione. Trattandosi di un sito monumentale all’aperto, 
l’area è stata da sempre oggetto di visita ed interesse da parte di eruditi, artisti, ma 
anche della popolazione locale. Tuttavia fu solo nella seconda metà del Novecento 
che si iniziò ad elaborare in modo organico un progetto di recupero e 
musealizzazione in situ delle evidenze archeologiche, non solo relative all’area delle 
“Terme”, ma anche al complesso di Via Pietra a Padule, venuto in luce nel primo 
trentennio del secolo.   
Il complesso delle Terme, situato sotto la terrazza della Pieve di San Lorenzo 
era, come si è detto, già conosciuto dagli eruditi nei secoli passati; esso fu indagato a 
più riprese nel XVIII e XIX secolo (si veda supra, cap. II) e oggetto di nuovi scavi 
nel corso del Novecento. Nel nuovo secolo il primo ad indagare nuovamente il 
complesso fu l’allora soprintendente Antonio Minto, il quale, nella campagna del 
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1920-’21, riesaminò tutte le strutture murarie del complesso e ne redasse un’accurata 
edizione di scavo, riconoscendovi infine un impianto termale pubblico.   
 
 
Fig. 2.22 Massaciuccoli Romana. Veduta delle “Terme”; in primo piano il leggio in 
acciaio corten sistemato durante i recenti interventi di restauro e nuova 
musealizzazione dell’area.  
 
 
Dieci anni più tardi, in occasione dei lavori per la costruzione della Casa del 
Fascio in Via Pietra a Padule, ci si imbatté in alcune strutture antiche. A dirigere i 
lavori di scavo in questa nuova area fu l’archeologo Doro Levi, che riportò alla luce 
alcuni ambienti pavimentati con  mattonelle esagonali in terracotta e un’area termale 
con mosaici, dalla quale il nome convenzionale con cui fu chiamato il complesso: 
“Villa (o edificio) con mosaico”. Queste evidenze furono presto nuovamente 
interrate e furono riportate alla vista solo dopo la guerra, grazie all’intervento di 
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Guglielmo Lera. Fra l’altro, durante uno degli interventi di questo studioso, negli 
anni Sessanta, fu staccato il mosaico con animali marini del frigidarium per 
restaurarlo; il distacco e il riposizionamento su una base di cemento danneggiarono 
profondamente il mosaico, che solo negli anni Ottanta fu affidato all’Opificio delle 
Pietre Dure di Firenze per un accurato restauro.  
Nel 1969 tornò a lavorare nell’area di Via Pietra a Padule e delle cosiddette 
Terme Mauro Cristofani, che rinvenne fra l’altro un mattone bollato con il marchio 
dei Venulei, ricca famiglia pisana che aveva fatto le proprie fortune proprio con la 
produzione di laterizi. Contemporaneamente, dagli anni Cinquanta, ebbero inizio i 
lavori per la costruzione della scuola elementare dall’altro lato - a monte - di Via 
Pietra a Padule, durante i quali furono rinvenuti i resti di alcune pavimentazioni; 
tuttavia, queste evidenze furono ricoperte per proseguire i lavori di costruzione della 
piccola scuola del paese, che del resto fu realizzata senza fondamenta, per cui i danni 
ai resti archeologici sottostanti furono piuttosto contenuti. 
Si elaborava proprio in quel periodo il primo vero progetto di 
musealizzazione dell’area, con l’esposizione di alcuni reperti rinvenuti nel sito: dalla 
fine degli anni Sessanta si era iniziato a progettare una struttura da realizzare n 
prossimità delle evidenze archeologiche in situ. Così, nel 1978 fu inaugurato il 
piccolo antiquarium125, costruito direttamente nell’area a margine dei resti del 
cosiddetto edificio con mosaico, in una zona allora non scavata, ma ad elevato 
potenziale archeologico.  
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Fig. 2.23  Massaciuccoli, il vecchio antiquarium (foto Riccardo Pieraccini). 
 
La nuova struttura, progettata sul modello del Museo Nazionale di Luni126  ̶ 
realizzato questo su progetto architettonico di Aldo Grillo e aperto al pubblico nel 
1964 grazie al volere del Soprintendente Olga Elia ̶ , fu concepita come un edificio di 
dimensioni contenute, ma di notevole impatto, in cemento armato e laterizio su setti 
(fig. 2.23)127. L’accesso alla struttura era reso possibile da un sistema di scale, che 
conduceva ad un ingresso su uno dei lati brevi; per il resto, l’illuminazione della 
struttura era affidata a finestrelle poste in linea nella parte superiore dell’edificio, e 
ad un lucernario di piccole dimensioni. Benché con il tempo questa struttura abbia 
rivelato diverse inadeguatezze, a partire proprio dall’ingombro visivo, tuttavia si 
deve sottolineare, come già nel caso del modello museale lunense, una forte  e 
innovativa volontà di mantenere ed evidenziare il legame fra le evidenze 
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 LERA 1967a. 
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 Colgo l’occasione per ringraziare vivamente Francesco Ghizzani, direttore dell’area archeologica 
di Massaciuccoli romana,e l’architetto Riccardo Pieraccini, progettista del nuovo padiglione 
‘Guglielmo Lera’ per avermi fornito la documentazione fotografica relativa al vecchio edificio. Con 
altrettanto calore ringrazio l’ingegner Laura Bertolucci, del Comune di Massarosa, per avermi 
segnalato il fascicolo per il progetto di realizzazione dello stesso edificio. 
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archeologiche in situ e il “contenitore” museale destinati ad accogliere i pezzi da 
esposizione. Il progetto museale di Massaciuccoli era del resto inserito in una 
corrente stilistica, tipica degli anni Sesseanta e Settanta, amante della 
contrapposizione visiva netta fra l’antico e il moderno: in questa prospettiva si deve 
valutare l’uso del cemento intonacato inteso come materiale, al tempo, innovativo e 
sinonimo di modernità128. D’altra parte l’impiego dei mattoncini potrebbe suggerire 
una volontà di instaurare un dialogo fra l’antiquarium e i resti antichi, compresi 
quelli delle Terme, caratterizzati proprio dall’uso notevole del laterizio.  Dopo il 
lungo restauro,  nel 1992,  fu collocato qui anche il mosaico con animali fantastici.   
 
Ancora negli anni Novanta furono effettuate ulteriori indagini nell’area, che 
portarono Giulio Ciampoltrini a dare una nuova interpretazione del complesso 
romano di Massaciuccoli: l’area detta genericamente “Terme” fu riconosciuta come 
complesso afferente alla villa dove i Venulei trascorrevano i periodi di otium, senza 
tuttavia allontanarsi troppo da Pisa, sede delle loro attività commerciali e politiche129, 
mentre l’area di Via Pietra a Padule fu reinterpretata come mansio, stazione di sosta 
sulla viabilità pedecollinare che collegava Pisa, Lucca e Luni130. 
 
Nei primi anni Duemila ha preso corpo il progetto di ampliamento della 
musealizzazione dell’area e dei reperti. Così, nel 2004 sono stati intrapresi i lavori 
per la demolizione della piccola scuola elementare, ormai dismessa, per far spazio ad 
un nuovo e più adeguato museo; in quest’area, a monte di Via Pietra a Padule, furono 
effettuati alcuni saggi di scavo nel 2006, a cui hanno fatto seguito, con particolare 
intensità negli anni 2009-2012, campagne di scavo sistematiche, durante le quali, per 
la prima volta a Massaciuccoli, è stato applicato il metodo stratigrafico131.  
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 Si ricorda che proprio a questi anni potrebbero risalire i pesanti interventi di restauro e sostegno 
alle strutture delle “Terme”, eseguiti con uso massiccio del cemento, anche armato. 
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 CIAMPOLTRINI G., 1994, in Prospettiva 73-74. 
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 CIAMPOLTRINI G., 1998, in Rassegna di Archeologia 15. 
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Il nuovo museo non fu dunque allestito all’interno della scuola elementare o 
al suo posto, come prevedeva il primo progetto: nell’area, a monte di Via Pietra a 
Padule, fu aperta un’ampia sezione di scavo (circa 550mq), coperta con una grande 
tensostruttura a botte, con scheletro in legno, per consentire lo svolgimento dei lavori 
nelle migliori condizioni possibili. L’area di scavo con copertura temporanea  ̶ che 
dovrebbe a breve essere sostituita con una struttura permanente, dalle stesse 
caratteristiche del nuovo Padiglione “Guglielmo Lera” ̶  rappresenta ad oggi il terzo 
polo espositivo e didattico di Massaciuccoli Romana. In essa è stato messo in luce un 
edificio rurale in cui si individuano ambienti di servizio, una cucina, un ampio cortile 
porticato e un sacello con altare in laterizi, le cui fasi d’uso sono riconducibili ad un 
periodo compreso fra I e III secolo d.C. L’edificio prosegue certamente oltre i limiti 
della sezione di scavo e costituiva un unico complesso insieme agli ambienti della 
cosiddetta villa con mosaico al di là della strada: probabilmente si tratta di due aree 
della mansio o della villa rustica - con aree ad uso pubblico, assimilabili a quelli 
delle mansiones - di proprietà dei Venulei. 
Mutato il progetto per il nuovo museo, si decise comunque di demolire il 
vecchio antiquarium, che invadeva pesantemente le strutture della mansio, e di 
costruire un nuovo padiglione al di sopra del cosiddetto edificio con mosaico, per 
preservare le evidenze archeologiche e consentirne la visita in situ. 
Contemporaneamente, il padiglione fu allestito per l’esposizione di alcuni fra i 
reperti più significativi recuperati nel siti durante i molti interventi che qui si sono 
succeduti; esso, inaugurato nel luglio 2007, fu intitolato alla memoria dello studioso 
locale Guglielmo Lera. 
 
 Il padiglione espositivo, ideato e realizzato  dall’ architetto Riccardo 
Pieraccini,  è concepito come una struttura leggera e trasparente, da cui sia possibile 
recuperare la vista ed il legame con il lago: per questo è stato fatto un ampio uso del 
vetro, unito a sottili listelli di legno con funzione di frangisole. Il solaio e le 
passerelle interne alla struttura poggiano su punti scelti dell’area sottostante: le 
passerelle in particolare, costruite in grigliato metallico, sono pensate per  la visione 
dall’alto delle evidenze archeologiche, anche attraverso il grigliato stesso. Il percorso 
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di visita è integrato da pannelli in acciaio corten serigrafati, ancorati in verticale a 
lato delle passerelle in modo da interferire il meno possibile con la visione dell’area 
archeologica. Allo stesso modo, le vetrine espositive sono trasparenti e poco 
impattanti, mentre ampi pannelli scandiscono lo spazio della visita. Lo stesso 
orientamento spaziale del padiglione ricalca quello delle strutture antiche su cui 
insiste e di quelle al di là della strada.  
Nel nuovo padiglione è stato allestito un piccolo bookshop, con pubblicazioni 
divulgative, specialistiche, gadget e souvenir. 
 
       
Fig. 2.24 Massaciuccoli, Padiglione “Guglielmo Lera”, area archeologica e settore espositivo 
(foto Andrea Samueli). 
 
Infine, nel 2011, anche l’area delle Terme è stata oggetto di restauri, 
consolidamenti e di nuova musealizzazione: in primo luogo è stato realizzato un 
sentiero attrezzato per raggiungere l’area archeologica a piedi; esso parte dalla 
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piazzola di ingresso e accoglienza al complesso, posta a monte di Via Pietra a 
Padule, a lato del cosiddetto Cantiere, per raggiungere il punto panoramico della 
Pieve di San Lorenzo con una breve salita attraverso l’oliveto. Dalla terrazza della 
Pieve è possibile godere non solo di una splendida vista sul lago e sul mare, ma 
anche ammirare le evidenze archeologiche dall’alto e recuperare l’unione del 
complesso “Terme”-“Cantiere”-“Padiglione/edificio con mosaico”. La visita agli 
ambienti termali della Villa dei Venulei si svolge in modo libero, non vincolato da un 
percorso prestabilito; lungo l’itinerario sono comunque sistemati sobri pannelli a 
leggio appoggiati a ringhiere di acciaio corten, per favorire la comprensione della 
struttura antica e del contesto storico geografico relativo alla costruzione e alle 
vicende di vita del complesso (fig. 2.22).  
 
Fig.2.25 Massaciuccoli,  Padiglione “Guglielmo Lera”, percorso di visita:sistema di 





 Fig 2.25 Padiglione “Guglielmo Lera”, interno: la vetrata con vista sul lago, l’esposizione di 




‘Massaciuccoli Romana’ si compone dunque oggi di tre poli di visita: l’area 
monumentale delle Terme, sulla terrazza antistante la Pieve di San Lorenzo, il 
Padiglione espositivo “Guglielmo Lera”, costruito direttamente sopra i resti della 
cosiddetta mansio, nel quale trovano esposizione alcuni materiali scelti provenienti 
dal complesso, e l’area del cosiddetto ‘Cantiere’, area di scavo attualmente coperta 
da un’ampia tensostruttura, la quale sarà presto sostituita da una copertura analoga al 
Padiglione, dalla forma geometrica e realizzata in ferro, vetro e legno. A fare da 
raccordo fra questi tre poli, di cui due ai lati opposti della strada, il terzo in posizione 
panoramica e relativamente distante, è la stazione informativa allestita in Via Pietra a 
Padule, a lato del ‘Cantiere’. Essa si compone di una piazzola pedonale con panchine 
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e pannelli di prima informazione sistemati ancora una volta su sostegni a leggio in 
acciaio corten, che rappresenta in effetti la cifra stilistica della attuale 
musealizzazione, dal momento che questo materiale ricorre nei sostegni, nelle 
passerelle, nelle ringhiere dei percorsi, ma soprattutto nel logo del complesso. 
Dall’area di sosta, ben visibile dalla strada e dotata di un piccolo parcheggio, 
si diparte il percorso di visita al complesso, con partenza preferenziale dal punto 
panoramico della terrazza di San Lorenzo, da cui recuperare da una parte l’unitarietà 
dell’area e dall’altra la visione del paesaggio, dal lago fino al mare, in si riesce però 
anche a scorgere la città di origine della famiglia, Pisa, in modo da contestualizzare, 
anche da un punto di vista ambientale, la costruzione dei vari edifici. Dunque il 
percorso dalla stazione informativa alla terrazza di San Lorenzo e poi a quella, 
sottostante, delle ‘Terme’ si snoda attraverso l’oliveto, lungo un sentiero acciottolato 
di recente sistemazione; dopo la visita alle ‘Terme’ si torna su Via Pietra a Padule 
scendendo dallo stesso sentiero, lungo il quale sono disposti  pannelli a leggio in 
acciaio con descrizioni ambientali, topografiche e storiche del sito; si procede allora 
alla visita del ‘Cantiere’, a monte della strada, per terminare la visita nel Padiglione, 
dove sono esposti anche reperti mobili e loro ricostruzione, accompagnati da 
fotografie storiche dei diversi interventi nell’area. Anche nel Padiglione viene 
suggerito il recupero della dimensione ambientale, questa volta nella fattispecie con 
il lago, tramite la grande vetrata sul lato ovest.   
 
 
Il complesso dell’area archeologica Massaciuccoli Romana e il Padiglione 
espositivo “Guglielmo Lera” è stato realizzato grazie alla volontà della 
Soprintendenza dei Beni Archeologici della Toscana, dell’amministrazione comunale 
di Massarosa, in collaborazione con l’Università di Pisa, col contributo della 
Provincia di Lucca, di ARCUS e grazie ai fondi del programma europeo Accessit: 
Itinerari del Patrimonio Identitario IT-FR,  sottoprogetto Archeologia132.  
 





Attualmente questa si presenta come una delle realtà più attive ed innovative 
dal punto di vista della didattica, della divulgazione e della valorizzazione: essa 
infatti, grazie alla collaborazione fra personale specializzato e volontario, fra la 
Soprintendenza e l’amministrazione comunale e provinciale, porta avanti un ricco 
programma di attività didattiche rivolte agli alunni delle scuole di ogni ordine e 
grado del territorio, inserendosi anche come polo di primo piano nel percorso 
provinciale relativo alla romanizzazione della Versilia (si veda infra, cap. III); inoltre 
partecipa in modo costante alle iniziative regionali o nazionali di valorizzazione 
dell’archeologia e dei musei, a partire proprio da ‘Amico museo’ e ‘Le Notti 
dell’Archeologia’ promuovendo, all’interno di quest’ultima manifestazione, un 
festival di grande richiamo dedicato alla conoscenza del mondo romano, con 
rievocazione storica133.  
 
 
Si è visto dunque come il panorama museale si presenti differente nei due 
bacini territoriali della Piana di Lucca e della Versilia: nel primo caso si individuano 
alcune realtà di maggior rilievo in ambito cittadino (nella fattispecie il Museo 
Nazionale di Villa Guinigi e il Complesso Museale e Archeologico della Cattedrale 
di Lucca) attorno a cui gravitano alcune istituzioni minori, piuttosto differenti per 
tipo di materiali esposti, dimensioni, proprietà e gestione.  Al contrario in Versilia, 
benché i musei del territorio siano sorti in modo indipendente uno dall’altro, senza 
un coordinamento scientifico o amministrativo, tuttavia essi mostrano una certa 
omogeneità, quanto meno dal punto di vista della proprietà e della gestione, nonché 
un buon grado di integrazione fra le collezioni, dal momento che ogni museo illustra 
aspetti specifici della storia antica del territorio; i musei in fase di riallestimento, il 
Museo Civico di Camaiore e il Museo “B. Antonucci” di Pietrasanta, stanno 
riorganizzando le proprie collezioni proprio nell’ottica della complementarietà 
rispetto alle altre realtà museali esistenti.   
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 Festival dell’antica Roma: http://festival.massaciuccoliromana.it/. 
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L’Alta e Media Valle del Serchio  
 
 
Ancora differente si presenta il quadro culturale nell’area della media e alta 
valle del fiume Serchio. In questa zona sono sorte, ancora una volta dietro la spinta di 
studiosi locali, raccolte, di differente consistenza, di materiali archeologici relativi 
soprattutto alla preistoria (mesolitico ed età dei metalli in particolare), agli 
insediamenti e alle necropoli liguri e alla romanizzazione dell’area.  
 
 
Museo Archeologico del Territorio, Castelnuovo Garfagnana 
 
 
La raccolta archeologica più importante ed organica del comprensorio 
dell’alta valle del Serchio è quella di Castelnuovo Garfagnana, ospitata nella Rocca 
Ariostesca, insieme ad altre collezioni museali, legate ad aspetti naturalistici e storici 
del territorio e alla figura di Ludovico Ariosto, che proprio in Garfagnana soggiornò 
per alcuni anni, in qualità di governatore per gli Estensi; nella Rocca si trovano anche 
alcuni uffici comunali e l’archivio storico. 
 Nel 1980 fu allestita e resa fruibile la raccolta relativa al Mesolitico in 
Garfagnana e in Appennino, mentre nel 1984 fu inaugurata la mostra dei reperti 
liguri nei locali della biblioteca civica. Tuttavia, a causa del continuo incremento del 
materiale e della mancanza di spazi comunali, negli ultimi anni i reperti archeologici 
sono stato in parte sistemati in deposito, anche presso altri comuni della zona 
(Camporgiano e San Romano in Garfagnana). Attualmente nei locali al piano terreno 
della Rocca Ariostesca è allestita una mostra permanente con i pezzi più significativi 
della ricca collezione archeologica comunale, dal titolo “La Montagna e il suo 
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popolo. I Liguri nell’Alta Valle del Serchio (III-II sec. a. C.)”134, nell’attesa di poter 










Fig. 2.27  Castelnuovo Garfagnana, Museo Archeologico del Territorio, La 
montagna e il suo popolo. I Liguri nell’Alta Valle del Serchio (III-II sec. a. C.). 
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 La Montagna e il suo popolo. I Liguri nell’Alta Valle del Serchio (III-II sec. a. C.). Proposta per il 
Museo Archeologico del Territorio della Garfagnana. Coordinamento scientifico e testi: G. 
Ciampoltrini, collaborazione di P. Notini, G. Rossi, M. Vangi, ricerche sul territorio: Gruppo 
Archeologico Garfagnana, scavi: Soprintendenza Archeologica per la Toscana, coordinamento P.L. 
Biagioni, allestimento: Grafos-Firenze. 
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La mostra archeologica ha un carattere territoriale, riferito a tutto il 
comprensorio della Garfagnana, distretto caratterizzato da una certa omogeneità 
culturale attraverso le diverse epoche. L’esposizione segue un criterio topografico 
 presentando alcune sepolture,  ma soprattutto contesti d’abitato, venuti in luce in 
anni di ricerche nel territorio, a partire dagli inizi del Novecento, ma fattesi più 
intense nell’ultimo trentennio.  
Essa si apre con l’esposizione di materiali dell’età del Bronzo tesi ad 
illustrare i contatti esistenti fra le popolazioni della Garfagnana e la civiltà 
terramaricola padana: si tratta di ceramiche (siti di Muraccio di Pieve Fosciana e 
Capriola di Camporgiano) e due asce in bronzo dal ripostiglio di Puglianella135. 
Ancora in bronzo sono i tre idoletti etruschi (V sec. a.C.) dalla Buca di Castelvenere 
(comune di Fabbriche di Vallico)136, esposti in teca di plexiglass trasparente, in 
associazione alle asce della media età del Bronzo. A testimonianza della sporadica, 
ma notevole frequentazione etrusca della valle sono anche i contesti abitativi di 
Vagli, Molino del Cavallo e Monte Spasina. Da qui, dopo la contestualizzazione 
ambientale della Garfagnana e cenni al popolamento preistorico, l’esposizione si 
concentra sulle tematiche legate all’insediamento ligure nel territorio. 
 Procedendo per contesti topografici, si illustrano aspetti peculiari della civiltà 
ligure insediata qui fra III e II secolo avanti Cristo: particolarmente significativi sono 
gli abitati del Monte Pisone e quello del Colle delle Carbonaie, scavati negli anni 
Ottanta, dai quali sono esposti materiali vari di uso comune: ceramica da mensa e da 
cucina, pesi da telaio, rocchetti, macine e altri materiali legati ad un’economia 
agricolo - pastorale a base familiare. Scarsi sono invece i materiali di importazione, 
acquisiti dalle comunità etrusche della media valle del Serchio o della Versilia. I 
contesti funerari mostrano un forte conservatorismo nel rito, con deposizione dei 
resti cremati entro urne fittili a loro volta protette da una cassetta di lastre litiche.  
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 CIAMPOLTRINI G., NOTINI P. 2007; FIORAVANTI S. 2013, in CIAMPOLTRINI 2013, pp. 11-
14. 
136
 La maggior parte dei bronzetti recuperati nella Buca di Castelvenere (scavi 1975, 1979) sono in 
esposizione al Museo Nazionale di Villa Guinigi. 
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Fra i reperti più significativi è da segnalare l’elmo in bronzo, rinvenuto, 
erratico, presso la Croce di Stazzana (Castelnuovo) e databile sullo scorcio del III 
secolo o agli inizi del successivo. L’ultimo pezzo inserito nell’esposizione è la 
statuetta di Abundantia, recuperata in un contesto di culto domestico nel sito tardo 
antico scavato in località Volcascio negli anni 1989-1991 e presentata 
nell’esposizione come simbolo dell’impegno assunto dalla Soprintendenza e 
dall’amministrazione comunale a “far sì che la realizzazione museale di Castelnuovo, 
dopo un periodo di stasi, possa riprendere il processo di ampliamento” 137. 
 
Nell’allestimento della mostra, sobrio e lineare, è fatto ampio uso di materiali 
trasparenti, vetro e plexiglass, per rendere il più possibile diretto il contatto visivo 
con gli oggetti; i reperti sono esposti, per contesti topografici,  in ampie vetrine, 
dotate di  luci interne a fluorescenza verticale. L’appartato didascalico è ridotto al 
minimo per quello che riguarda i cartellini, che riportano in nero su base trasparente i 
dati essenziali relativi ad ogni oggetto e contesto;  fondamentale è invece l’apporto 
dei pannelli verticali sospesi con cavi tiranti in acciaio, che contribuiscono alla 
contestualizzazione dei siti e alla comprensione degli stili di vita della popolazione 
ligure, anche grazie ad un ampio uso di riproduzione grafiche.  
L’allestimento museografico, pur in scala ridotta, ha nel complesso diverse 
analogie con quello del Museo Nazionale di Villa Guinigi: nell’uso dei materiali 
trasparenti, nel gioco dei colori bianco delle vetrine/cotto del pavimento, nell’uso 
della luce, in parte soffusa, in parte tramite spot luminosi; caratteristiche queste che 
contribuiscono da una parte a valorizzare i reperti, dall’altra a mantenere le 
caratteristiche proprie degli interni di edifici storici di pregio.  
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Fig. 2.28 Castelnuovo Garfagnana Museo Archeologico del Territorio, vetrina con materiali 
liguri dall’abitato di Monte Pisone. 
  
 
Il museo è aperto tutto l’anno, ma con orario ridotto in inverno; attualmente 
l’apertura è affidata dall’amministrazione comunale al gruppo di volontari della 
Misericordia di Castelnuovo  Garfagnana.  La mostra “La montagna e il suo popolo” 
costituisce uno dei poli principali nel percorso didattico promosso dalla Provincia di 







Museo Civico del Territorio “Antonio Mordini”, Barga 
 
 
La realtà museale di maggior rilievo nel settore archeologico nel 
comprensorio della  Mediavalle è rappresentato dal  Museo Civico del Territorio 
“Antonio Mordini” di Barga. Il museo  è allestito nelle sale del Palazzo Pretorio, a 
lato del duomo romanico arroccato nella parte più alta della città, in posizione 
dominante su tutta la valle. Anche in questo caso il museo illustra le vicende storiche 
di un bacino territoriale, benché non corrispondente alla sola Barga, piuttosto 
ristretto. Esso espone, nello sviluppo di cinque sale, materiali riferibili ad un periodo 
compreso fra la Preistoria e il primo Rinascimento.  
Il museo stesso  si definisce “uno strumento didattico per la comprensione 
delle realtà storiche del territorio e della sua evoluzione.”138: in coerenza con la 
propria mission, esso offre un’esposizione chiara e lineare, improntata secondo un 
criterio prettamente didattico, in ordine cronologico. Il percorso vuol far luce su tutti 
gli aspetti dell’evoluzione del territorio,  illustrandone le peculiarità sotto il profilo 
naturalistico, storico ed artistico: trovano qui infatti esposizione una collezione 
archeologica, una paleontologica e geologica e una storico-artistica.  
La sezione paleontologica e archeologica139 è ospitata nelle prime due sale del 
palazzo: nella prima sono esposti resti osteologici  faunistici riferibili al Paleolitico, 
rinvenuti nell’area barghigiana; in questo contesto sono allestiti anche pannelli di 
ricostruzione ambientale antica, con particolare riferimento all’alternanza delle ere 
glaciali e gli aspetti geologici. A fare da cerniera fra la prima e la seconda sala, 
dedicata all’archeologia, è stata allestita una vetrina con industrie litiche 
epigravettiane e mesolitiche dalla località Piazzana.  
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 Dal sito del comune di Barga http://www.comune.barga.lu.it/CULTURA/MUSEO/INDEX.HTM 
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 Testi dei pannelli Prof. Menotti Mazzini, dott.ssa Elisabetta Cioppi (geologia e paleontologia), 
dott.ssa Chiara Gianni (archeologia), dott.ssa Orietta Giusfredi (Medioevo e Rinascimento). 




Per l’età del Bronzo, poco attestata archeologicamente, sono stati sistemati 
grandi pannelli con ricostruzioni e fotografie, realizzati in collaborazione con il 
Museo Preistorico e Archeologico “A. C. Blanc” di Viareggio. Anche qui  ̶ oltre che 
nelle sedi di Castelnuovo e Lucca Villa Guinigi ̶ hanno trovato esposizione alcuni 
materiali dal sito della Buca di Castelvenere: tre bronzetti votivi di epoca etrusca, 
alcune monete romane in bronzo e ceramica di I-II sec. d.C. (fig. 2.29).  
Particolare attenzione è dedicata all’approfondimento delle tematiche legate 
all’insediamento ligure nella valle del fiume Serchio e alla lotta con Roma: in 
un’ampia vetrina angolare è disposta una selezione di materiali tipici del corredo 
funerario ligure (armi, fibule, borchie e altri oggetti personali in bronzo, corredo 
ceramico composto da vasellame potorio, rocchetti, pesi e altri strumenti per la 
filatura, vaghi di collana in pasta vitrea o ambra), mente la riproposizione della tipica 
tomba a cassetta litica con urna cineraria fittile è stata allestita al centro della sala.  
Confluisce nel museo una ricca documentazione - di cui sono esposti solo alcuni 
pezzi - relativa sia alla cultura etrusca che a quella ligure, nota in particolare dalla 
diverse sepolture sparse nel territorio: sono qui esposti i corredi delle tombe liguri di 
Castelvecchio Pascoli e Val di Vaiana. 
 
Il museo è stato riallestito con la consulenza scientifica della Soprintendenza 
Archeologica per la Toscana e quella per i Beni Architettonici, Artistici Ambientali e 
Storici di Pisa, del Museo di Geologia e Paleontologia dell’Università di Firenze, del 
Civico Museo Preistorico e Archeologico ‘A. C. Blanc’ di Viareggio; la sezione 
archeologica è stata realizzata con il contributo della Fondazione Ricci di Barga. 
Esso è aperto con continuità, con orario prestabilito solo in primavera ed estate, 
mentre nel resto dell’anno è visitabile su richiesta;  l’attività didattica, con visite 
rivolte alle scuole, viene svolta con continuità durante l’anno; Il Museo di Barga è 
uno dei poli fondamentali del percorso didattico “I Liguri Apuani”, offerto dalla Rete 
di coordinamento museale della provincia di Lucca (per una trattazione più 





Fig. 2.29 Barga, Museo Civico del Territorio “Antonio Mordini”. Vetrina con 
materiali (bronzetti etruschi, monete e ceramica romana) dalla Buca di Castelvenere 




Raccolta Archeologica (“Antiquarium”) di Borgo a Mozzano 
 
 
A queste due raccolte principali, allestite nei due centri economici e culturali 
più importanti rispettivamente dell’alta e media valle del Serchio con valore di 
istituzioni di riferimento per ciascun bacino territoriale, si affiancano piccole 
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esposizioni, nate generalmente anch’esse fra gli anni Settanta e Novanta, anni in cui 
si riscopriva  ̶ forse anche in modo un po’ esasperato ̶  il valore del ‘locale’, in 
contrapposizione alle tendenze di accentramento che avevano caratterizzato le scelte 
museali fino ad allora. 
Ne è un esempio la Raccolta Archeologica (“antiquarium”) di Borgo a 
Mozzano, allestita nel 1975, a seguito del ritrovamento della tomba ligure di Pian 
della Rocca, ad opera del professor Guglielmo Lera, il quale ne curò anche 
l’allestimento. L’esposizione fu integrata con materiale archeologico recuperato nel 
decennio precedente in raccolte di superficie e sistemato nei depositi comunali; nel 
1995 fu poi  arricchita con una raccolta mineralogica, anch’essa di proprietà 
comunale. Nel 1988 l’antiquarium fu riallestito presso la biblioteca civica, al piano 
seminterrato.  
Di recente, esso è stato nuovamente spostato e ospitato presso il Museo della 
Memoria, nella Piazza della Stazione. All’interno del museo dedicato alle vicende 
della valle del Serchio durante la Seconda Guerra Mondiale, in particolare alla 
costruzione della Linea Gotica, il piccolo antiquarium è sistemato nella prima stanza 
sul percorso di visita; in essa sono esposti in una grande vetrina centrale i materiali di 
corredo della tomba di Pian della Rocca, le cui lastre litiche di protezione sono state 
ricomposte per riprodurre il contesto di rinvenimento. Un’altra vetrina è occupata 
dalla collezione di minerali, mentre l’ultima struttura ospita resti umani di epoca 
medievale. Un’attenzione particolare è stata rivolta alla ricostruzione della viabilità 
antica e medievale, imperniata sul tracciato della Via Clodia in epoca romana e della 
Via Francigena durante il Medioevo, e alla mappatura dei siti presenti nel territorio.  
La mostra, gestita dal personale della locale Proloco,  è aperta solo su 
richiesta in inverno e con un orario piuttosto limitato in estate; non dispone di servizi 








Fig. 2.30  Borgo a Mozzano, antiquarium, vetrina centrale con i materiali del 




Un’ultima piccola mostra archeologica è stata di recente (agosto 2013) 
allestita nel paese di Vagli Sopra, in Garfagnana. Ha trovato infatti esposizione nei 
locali di Palazzo Verdigi il materiale della sepoltura ligure-apuana venuto alla luce in 
località La Murata nel 2008, in occasione di lavori di movimento di terra e recuperata 
grazie all’intervento della Soprintendenza. Il materiale archeologico e i risultati degli 
studi erano stati presentati al pubblico con una mostra allestita nella casermetta del 
Museo Nazionale di Villa Guinigi, nel 2010-2011140. Con l’allestimento 
dell’esposizione di Vagli tuttavia si è voluto riavvicinare i reperti di corredo al sito di 
ritrovamento della necropoli, anch’esso oggi ben segnalato e visitabile (anche questo 
è stato allestito nel 2013, in concomitanza con l’allestimento della mostra 
permanente). La piccola mostra è aperto con continuità durante il periodo estivo, su 
richiesta in inverno. 
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Fig. 2.31 La Provincia di Lucca. Sono evidenziati, in colori diversi per aree 










Considerazioni e proposte per una migliore  organizzazione 
delle realtà museali della Provincia di Lucca 
 
  




Ricco e articolato risulta il patrimonio archeologico del territorio che 
attualmente ricade  sotto l’amministrazione provinciale di Lucca. Anche le realtà 
museali destinate ad accogliere ed esporre i materiali antichi sono diffuse sul 
territorio in modo piuttosto capillare; si tratta però, nella maggior parte dei casi, di 
piccole strutture a carattere strettamente locale, dipendenti dall’amministrazione 
pubblica e con grosse difficoltà di gestione. Per promuovere  i beni culturali del 
territorio e contrastare i problemi legati al mantenimento e alla gestione dei musei la 
Provincia di Lucca ha istituito, agli inizi del Duemila, una propria rete di 
coordinamento museale.  
L’iniziativa è inserita in un più lungo cammino per la messa a sistema 
delle realtà museali sul territorio toscano, fortemente incentivato dalla Regione a 
partire dagli anni Ottanta. Infatti, già con l’emanazione della Legge Regionale 
89/1980141, la Regione Toscana aveva fatto proprio il concetto di “sistema 
associativo museale”, individuando in esso la chiave per affrontare i problemi di 
gestione museale, soprattutto a livello locale. In particolare, la Legge Regionale 
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 Legge Regionale 89/1980, Norme in materia di musei e di raccolte di enti locali e di interesse 
locale - Delega delle funzioni amministrative agli enti locali, articolo 12: sistema associativo museale. 
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89/1980 decretava che “per l'istituzione, l'ordinamento ed il funzionamento dei 
propri musei, gli Enti locali possono associarsi secondo le aggregazioni territoriali 
indicate dalla Regione, dando luogo alla formazione di sistemi museali (...)”, 
specificando che con apposita convenzione avrebbero potuto far parte dei sistemi  
musei di enti pubblici, di enti ecclesiastici o di altre confessioni religiose, morali e 
privati, stabilendo quindi all’interno delle associazioni museali un ruolo di primo 
piano degli enti territoriali. Si sottolineava  inoltre che “ciascun istituto museale 
estende la propria attività nella circoscrizione territoriale dell'ente proprietario e, ove 
specificato dallo statuto della associazione, nella relativa circoscrizione territoriale”. 
Le finalità dei sistemi dovevano consistere dunque in una valorizzazione e 
promozione dei beni da una parte e in una razionalizzazione delle risorse dell’altra, 
dal momento che il sistema stesso avrebbe gestito le proprie risorse materiali, 
economiche e umane, distribuendole fra le strutture aderenti. 
Mentre alcune esperienze di ‘sistemi’ iniziarono ad essere messe a punto 
già nel corso degli anni Ottanta, ma in modo sporadico e pionieristico, fu di fatto 
negli anni Novanta che in Toscana si assisté alla nascita e crescita di sistemi museali 
strutturati. Una delle più precoci e significative realizzazioni degli indirizzi dettati 
dalla L. R. 89/1980 è rappresentato dal sistema tematico “Terre del Rinascimento”, 
costituito nel 1994, di cui fanno parte attualmente il Museo Villa Medicea di Cerreto 
Guidi, il Museo della Collegiata di Empoli, il Museo di Fucecchio, il Museo 
Archeologico e della Ceramica di Montelupo Fiorentino e il Museo Leonardiano di 
Vinci142. Ancora prima, già nel 1990, prendeva corpo il sistema museale territoriale 
senese, denominato Terre di Siena, in cui si inserirono tutti i diversi musei della 
provincia (si veda infra).  
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 Per una trattazione dettagliata del progetto si veda l’Atto di indirizzo sui criteri tecnico scientifici  e 
sugli standard di funzionamento e sviluppo dei musei, 2001, parte II, cap 11 Regione Toscana; si 




 Fig.3.1 Logo del Sistema Museale della Provincia di Lucca.  
 
 
La rete di coordinamento museale della Provincia di Lucca venne 
costituita qualche anno più tardi,  nel 1999, tramite una serie di protocolli di intesa 
fra diversi soggetti (Provincia, Comuni, Curie e Soprintendenze), con lo scopo di 
promuovere il territorio, coordinare le attività dei soggetti museali coinvolti e 
diffonderne la conoscenza.  
Fin dalle origini si è ritenuto necessario affiancare al comitato di 
coordinamento interno alla Provincia tre effettivi sistemi museali territoriali, 
corrispondenti ai bacini territoriali Lucca e Piana, Versilia, Mediavalle e Garfagnana: 
comprensori questi, come si è visto, notevolmente differenti da un punto di vista 
geomorfologico e storico, ma anche culturale e amministrativo. Tuttavia, mentre nel 
2002 la Mediavalle del Serchio143 ha adottato un sistema di gestione associata 
autonoma, di cui attualmente è capofila e coordinatore l’ente Unione dei Comuni 
della Mediavalle del Serchio, i “sottosistemi” museali di Lucca, Versilia e 
Garfagnana, ad oggi non sono organizzati in forme di gestione coordinata interna. In 
ogni caso essi rappresentano un utile riferimento territoriale per l’applicazione di 
progetti elaborati in seno alla rete, in particolare nel segmento della didattica.  
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 Fanno parte del Sistema Museale della Media Valle del Serchio il Museo Civico del Territorio “A. 
Mordini” di Barga, la Casa Museo Giovanni Pascoli di Castelvecchio Pascoli, il Museo della Figurina 
di Gesso e dell’Emigrazione di Coreglia Antelminelli, il Museo Civico di Borgo a Mozzano. 
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La soluzione gestionale adottata dalla rete, probabilmente nell’ottica 
della futura costituzione di più integrati sottosistemi territoriali, è di tipo “soft”, nel 
senso che essa dispone solo di un coordinamento tra enti, svolto da un Comitato 
Scientifico nel quale sono rappresentati tutti i soggetti coinvolti144. L’Ufficio Cultura 
della Provincia, capofila del progetto, svolge funzioni amministrative e contabili, in 
accordo con gli enti proprietari delle diverse istituzioni museali.  
 
Fanno attualmente parte della rete di coordinamento provinciale oltre 40 
musei e istituzioni assimilabili, differenti per tipo di collezione, proprietà e gestione, 
dimensione. Di questi 40 musei 14145 sono di categoria archeologica o  archeologica 
e storico-artistica, realtà che evidentemente rappresentano un elemento molto 
importante nel panorama culturale locale146.   
 
Si riportano di seguito i nominativi delle strutture che aderiscono alla rete 
secondo la suddivisione territoriale nei tre bacini di riferimento147; sono evidenziati, 
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 14 sono i musei e istituzioni assimilabili rilevati dalla Provincia. Nel presente lavoro si fa invece 
riferimento ad un totale di 15 strutture, considerando anche il Parco delle Cento Fattorie Romane, 
attualmente chiuso. Non si considerano nel numero dei musei archeologici invece le piccole 
esposizioni locali a carattere temporaneo o permanente, come quella di recente allestita a Vagli di 
Sopra in Garfagnana o ancora la piccola sezione archeologica del Museo della Pietra Piegata di 
Levigliani di Stazzema.  
146
 Per l’area della Piana di Lucca si contano in totale 16 musei, di cui 5 storico-artistici, 4 
archeologici, 2 misti (storico-artistici e archeologici), 4 etnografici, uno storico. In Versilia si trovano 
8 musei storico-artistici, 1 misto (Musei Civici di Villa Paolina), 3 archeologici, 3 etnografici e 1 
storico, per un totale di 16 istituzioni. Infine nella valle del Serchio si trovano 10 musei, di cui 1 
misto, 2 storico artistici, 2 archeologici, 2 storici, 2 etnografici e 1 naturalistico.     
147
 Fonte: Analisi delle Politiche Regionali per i Sistemi Museali, Scuola Normale Superiore di Pisa:  
http://sistemimuseali.sns.it/content.php?idSC=76&el=12&c=30&ids=3&idEn=7&o=sistemiCulturali_





Piana Lucchese  
Lucca:  
Museo Della Cattedrale, Lucca (Area archeologica di SS Giovanni e 
Reparata) 
Museo Nazionale di Palazzo Mansi 
Museo Nazionale di Villa Guinigi  
Gabinetto di Storia Naturale e Raccolta di antichi strumenti di Fisica del 
Liceo Machiavelli 
Museo Casa Natale Giacomo Puccini 
Museo Del Risorgimento 
Museo Storico della Liberazione 
Orto Botanico “Cesare Bicchi” 
MUST 
Domus Romana del Fanciullo sul Delfino 
Capannori: 
Museo Civico  
Mostra di Attrezzi di Vita Contadina 
Per un Museo Contadino della Piana 
Porcari:  
 Mostra Didattica Archeologica Permanente (Aule archeologiche) 
Altopascio: 




Museo dei Puccini a Celle 
Museo del Castagno 
Museo del Molino di Menicone 
Versilia 
Camaiore: 
Museo d'Arte Sacra, Camaiore 
Civico Museo Archeologico 
Forte dei Marmi:  
Museo Casa-Atelier di Ugo Guidi 
Museo della Satira e della Caricatura 
Massarosa: 
Padiglione “Guglielmo Lera” e area archeologica di Massaciuccoli 
Pietrasanta: 
Museo dei Bozzetti 
Museo Casa Natale Giosuè Carducci 
Museo Archeologico Versiliese “Bruno Antonucci” 
Seravezza: 
Museo del Lavoro e delle Tradizioni Popolari della Versilia Storica 
Stazzema: 




Civici Musei di Villa Paolina 
Museo del Carnevale 
Museo Villa Puccini,Viareggio 
 
Mediavalle e Garfagnana 
Barga: 
Casa Museo Giovanni Pascoli 
Museo Civico del Territorio 
Borgo a Mozzano: 
Raccolta archeologica 
Camporgiano: 
Civica Raccolta di Ceramiche Rinascimentali 
Castiglione Garfagnana: 
Museo Etnografico “Don Luigi Pellegrini”  
Castelnuovo di Garfagnana: 
Museo Archeologico del Territorio della Garfagnana 
Coreglia Antelminelli: 
Museo della Figurina di Gesso e dell'Emigrazione 
S. Romano di Garfagnana: 
Centro Visitatori Parco dell'Orecchiella 
Villa Collemandina: 
Orto Botanico Pania di Corfino 
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Negli anni la rete ha elaborato e messo in atto un importante progetto di 
catalogazione dei beni culturali mobili e immobili   ̶ siano essi siti archeologici, 
chiese, ville, giardini, ponti e fortificazioni storiche, indipendentemente da una loro 
musealizzazione ̶  e di mappatura delle strutture museali esistenti sul territorio148, un 
programma di valorizzazione territoriale e di attività didattiche da svolgersi presso 
ciascun museo, generalmente legato alla storia e alle caratteristiche del comprensorio 
di riferimento. Ad oggi esso esprime le sue funzioni soprattutto negli ambiti di 
promozione e valorizzazione da un lato e didattica dall’altro.  
La  messa in rete dei musei provinciali si concretizza infatti nel progetto 
“Lucca e le sue terre”, tramite la realizzazione di un sito internet (www.luccaterre.it), 
di una App per smartphone e di un sistema di audio guide integrate dei musei e i 
luoghi della cultura, denominato “Sistema AGATA”, che fornisce testi in audio 
guida tramite telefonia mobile con sistema GSM: ciascun museo aderente alla rete ha  
inserito nel sistema un testo di audio guida, che è identificato da uno specifico codice 
numerico149.  
Il  sito www.luccaterre.it svolge un’importante funzione di promozione 
online  per le strutture museali della provincia, che in molti casi non sono dotate di 
un proprio sito internet. Esso inoltre dispone di un ricco database dei luoghi della 
cultura; per il settore archeologico in particolare sono state predisposte delle schede 
analitiche dei siti più significativi del territorio: per ciascuno di essi viene fornita una 
breve descrizione, con cenni alla storia degli scavi e rimandi, tramite link, ad altri siti 
significativi collegati o alla cultura di riferimento oppure ancora al museo in cui parte 
dei reperti recuperati siano visibili.  
 Ancora nell’ambito della promozione culturale del territorio  nel 
progetto “Terre di Lucca” vengono proposti alcuni  approfondimenti tematici 
prevalentemente di carattere storico–archeologico, in relazione ai siti presentati e al 
complesso della storia locale: Gli Etruschi nella Toscana nord-occidentale, I Liguri 
Apuani, Lucca Romana, La colonia romana di Luni, La romanizzazione della 
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 Consultabile  in rete, tramite il sito www.luccaterre.it.  
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 FERRO 2006 La rete dei musei della Provincia di Lucca in Valorizzazione dei beni Culturali e 
Promozione del Territorio, pp. 92- 99. 
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 Toscana nord-occidentale, Pisa etrusca e romana, Il Paleolitico, il Mesolitico e il 
Neolitico  nella Toscana nord-occidentale, Luoghi fortificati in Versilia, nella Piana 
di Lucca e in Garfagnana, La Via Francigena.   
Mentre nella sezione “approfondimenti” si fornisce  un piccolo saggio 
monografico su ciascun tema della storia locale, nella sezione “itinerari” invece è a 
disposizione  un’effettiva proposta di visita tematica nel territorio, per la quale sono 
segnalati i siti di interesse, un breve inquadramento storico di essi, e i tempi richiesti 
per gli spostamenti e la visita, con una scansione dell’itinerario in tappe. I percorsi 
tematici con rimandi al patrimonio archeologico sono: L’uomo e il territorio in 
Garfagnana, L’uomo e il territorio tra Apuane, Versilia e Piana di Lucca, Le vie del 
marmo, La via Francigena nella Piana di Lucca e da Lucca alla Versilia. 
Il sito luccaterre.it si configura inoltre come strumento di 
programmazione e promozione territoriale ‘dal basso’: dato che ogni istituto aderente 
alla rete e autorizzato è tenuto ad inserire il proprio programma di manifestazioni in 
corso e future, che diviene così visibile a tutti, si dovrebbe evitare la sovrapposizione 
di eventi e stimolare il dialogo fra i diversi musei e luoghi della cultura.  Da ultimo, è 
in corso di sperimentazione un progetto di informatizzazione di alcuni servizi, come 
la valutazione online delle presenze150.  
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Fig. 3.2  Home page del sito www.luccaterre.it.  
 
 
Altro campo di azione del coordinamento museale è quello della 
didattica, rivolta agli studenti delle scuole provinciali di ogni ordine e grado. 
L’ufficio Cultura della Provincia di Lucca, in collaborazione con la Regione 
Toscana, le Soprintendenze, i Comuni e i Musei del territorio propone infatti percorsi 
didattici di approfondimento trasversali, che vanno ad aggiungersi e ad integrare 
l’offerta didattica dei singoli musei. Per l’ambito archeologico vengono proposti i 
percorsi relativi ai Liguri Apuani  e ella Versilia Romana, in cui sono coinvolti 
rispettivamente il Museo Archeologico del Territorio di Castelnuovo e il Museo 
Civico “A. Mordini di Barga” per il primo, all’area di Massaciuccoli romana il 
secondo; il Museo Archeologico Versiliese è coinvolto in entrambi i percorsi151.  
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 Gli altri percorsi sono: la Linea Gotica, la scultura in marmo e in bronzo in Versilia, la Via 
Francigena, Il Liberty, La Figurina di Gesso e l’emigrazione, Le fortificazioni, La cultura materiale e 
la tradizione contadina.   
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L’Ufficio Cultura della Provincia si impegna a mantenere gratuita la 
partecipazione ai percorsi didattici, che si svolgono in tre incontri, due presso la 
scuola e uno di visita del museo coinvolto. L’offerta didattica della rete è reperibile 
online e scaricabile dal sito luccaterre.it152. 
 
Superata la fase di catalogazione e inventariazione dei beni e delle 
strutture museali, ad oggi la Rete di coordinamento provinciale svolge dunque  un 
ruolo prevalentemente legato agli aspetti didattici, di promozione territoriale e delle 
strutture aderenti tramite il portale dedicato e la guida cartacea; essa inoltre porta 
avanti programmi di ricerca nell’ambito museale, rivolta prevalentemente agli studi 
di fattibilità e alla verifica di standard museali per la predisposizione di piani di 
accreditamento. Altri aspetti più strettamente gestionali non sono attualmente 
organizzati e coordinati dalla rete provinciale; essa procede invece allo stanziamento 
di risorse economiche per l’adeguamento funzionale delle strutture aderenti, secondo 
piani annuali. Tuttavia ancora non è stato possibile provvedere ad un’effettiva 
razionalizzazione delle risorse, attuabile anche mediante un coordinamento del 
personale, l’acquisto di strumenti in comune e la predisposizione di piani di 
comunicazione coordinati153. Ciascun museo fa infatti riferimento esclusivo al 
proprio personale –dipendente, collaboratore o volontario– per la gestione delle 
proprie strutture e gestisce in modo autonomo l’attività scientifica, divulgativa e di 
promozione. 
Dal punto di vista della fruizione, ancora non si è giunti alla messa a 
disposizione di facilitazioni per il visitatore quali l’introduzione di biglietti 
cumulativi o effettivi sistemi di integrazione fra le strutture coinvolte, con 
l’eccezione dei musei del Sistema della Media Valle del Serchio; sono tuttavia in 
corso di elaborazione progetti per la predisposizione di biglietti cumulativi, con 
sperimentazioni su base territoriale nei distretti della Versilia e della Garfagnana. 
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 “La rete dei musei della Provincia di Lucca. Scuola Museo e Territorio” 
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Permangono poi  alcuni problemi di comunicazione, dal momento che 
per il visitatore, in mancanza di apposita segnaletica e di materiale informativo nel 
museo, risulta difficile percepirne la partecipazione ad un sistema museale e di 
conseguenza il suo rapporto con altri musei del territorio. Pur essendo riconosciuto  
un unico logo distintivo per la rete provinciale (fig. 3.1), in colori differenti per 
contrassegnare i diversi sistemi comprensoriali (in colore verde per la Valle del 
Serchio, giallo per la Piana di Lucca, azzurro per la Versilia.), tuttavia esso è poco 
diffuso nella segnaletica interna ed esterna ai musei e nelle depliant prodotti dai 
singoli istituti; si deve sottolineare anche una certa discrepanza fra la linea grafica del 
sito web e quella del materiale cartaceo e del logo, fatto che contribuisce a 
confondere la percezione della rete stessa e della sua immagine.  
 
É evidente la difficoltà di coordinare strutture numerose e differenti per 
tipo di collezione, dimensione, proprietà e gestione, tenendo conto che anche nel 
territorio lucchese non manca “quel senso civico assai marcato, a volta ancora 
spiccatamente campanilistico, poco incline a cooperazioni in senso verticale e 
orizzontale” di cui parla Pellegrini a proposito della Toscana nel suo complesso154. 
Bisogna inoltre tener presente che, come spesso accade, la rete di coordinamento di 
Lucca è stata istituita quando il panorama museale del territorio era già in gran parte 
costituito e consolidato, dunque senza poter dettare linee guida chiare nel senso della 
programmazione scientifica e museale.  
 
“Nell’ambito delle reti di musei e di risorse culturali territoriali, fin dagli anni 
Novanta del secolo scorso, un ruolo di protagoniste assolute viene svolto dalle 
amministrazioni provinciali che, da dettato costituzionale, specie dopo la revisione 
del Titolo V, hanno come campo di azione specifico proprio il coordinamento delle 
singole azioni che i diversi attori del territorio mettono in atto. Molte delle reti 
museali in Italia sorgono quindi proprio su stimolo delle Province. Ma se 
numericamente i casi che incontriamo sono molti, sul piano qualitativo i risultati 
davvero significativi, alla prova dei fatti, risultano pochi, annoverando il più delle 
volte organismi e sistemi di cooperazione deludenti sul fronte dei livelli di 
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integrazione messi in atto. La maggior parte delle reti e dei sistemi museali esistenti 
in Italia si fermano, infatti, a rapporti di collaborazione blandi, molto spesso limitati 
alla sola attività di promozione, se non al fatidico e totemico “sito web”, con una 
nettissima prevalenza degli aspetti di marketing turistico - culturale su quelli di 
cooperazione scientifica”155.  
 
Nella sua durezza, questa valutazione di Luca Baldin, espressa durante la 
XV Conferenza regionale dei Musei del Veneto, coglie in modo puntuale i più 
profondi problemi dell’applicazione del concetto di rete o sistema in ambito italiano, 
problemi che in buona sostanza sono condivisi anche dal caso lucchese: la messa a 
sistema di istituzioni di diversa natura, genesi, gestione e dimensione è 
particolarmente difficoltosa nei casi in cui questa sia calata dall’alto da un ente 
pubblico capofila, che spesso –ed è il caso della rete lucchese– non dispone di 
personale specializzato che si dedichi stabilmente ed esclusivamente all’applicazione 
e al coordinamento della rete stessa. Nel caso in cui poi la rete non disponga, nella 
fase di avvio, di cospicui finanziamenti per la messa a livello delle strutture coinvolte 
e per l’elaborazione completa di un’immagine coordinata sarà ancora più difficile far 
partecipare in modo attivo e costruttivo le diverse istituzioni museali ad un progetto 
organico di buona gestione, tutela, ricerca e valorizzazione. Il pericolo in questi casi 
è instaurare quei ‘rapporti di collaborazione blandi’ finalizzati più ad una generica 
promozione territoriale che ad una sostanziale operazione di miglioramento degli 
aspetti di gestione da una parte e di ricerca, collaborazione e divulgazione scientifica 
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2. Reti, sistemi, distretti: definizioni ed esempi 
 
 
Per comprendere gli obiettivi, le finalità e in ultimo il successo raggiunto 
da un determinato sistema museale sarebbe innanzitutto necessario il riconoscimento 
di un’univoca e chiara definizione dei termini con cui si indicano le diverse forme di 
cooperazione e associazionismo fra musei. Bisogna però lamentare a tutt’oggi in 
Italia una sostanziale ambiguità nell’uso dei termini legati a questo tema: a circa 
trent’anni di distanza dalle prime teorizzazioni e a venti dalle più precoci 
realizzazioni, ancora permane una notevole confusione nell’uso di espressioni come 
‘rete’, ‘sistema’ o ‘network museale’, ‘distretto culturale’ ed ‘ecomuseo’, sia nella 
letteratura che nella legislazione regionale. Se, in ultimo, per Lucia Cataldo non si 
troverà probabilmente mai una univoca corrispondenza fra questi termini e le diverse 
applicazione fattuali di essi156, pare in ogni caso utile tentare di fare chiarezza, 
almeno in linea generale, sulla terminologia in uso nel panorama italiano. Del resto 
ancora Luca Baldin ipotizza che “non sia da escludere che proprio l’assenza di un 
lessico condiviso sia una delle ragioni di una decisa difficoltà a mettere in atto reti 
museali davvero efficaci e con obiettivi condivisi”157.  
Proprio sui primi termini elaborati in riferimento alla cooperazione 
museale, cioè ‘rete’ e ‘sistema’ vige la maggior confusione, essendo essi usati 
talvolta come sinonimi assolutamente interscambiabili, talaltra con significati 
opposti. Tralasciando la disamina delle differenti posizioni di Autori diversi  sull’uso 
dei termini158, ci si limita qui a fornire una definizione, necessariamente elastica, 
delle espressioni generalmente usate e più largamente condivise per definire le 
diverse forme di cooperazione e associazione museale. 
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Innanzitutto, per il riconoscimento di un ‘sistema museale’ dovrebbero 
essere necessari alcuni requisiti: che esso sia composto di almeno due musei, i quali 
rispettino gli standard ministeriali di riferimento (DM maggio 2001); che ci sia poi il 
riconoscimento con atto formale della cooperazione, la quale deve concretizzarsi in 
un’effettiva collaborazione e nella comunicazione all’esterno e al contesto territoriale 
tramite adeguate forme di pubblicizzazione (biglietto unico, pubblicità, logo 
comune)159.  Per quanto attiene alle definizione di ‘sistema’ e ‘rete’, le posizione 
sono piuttosto differenti nei diversi Autori, tuttavia, generalmente, si intende per 
‘rete’ un ‘network formato da elementi indipendenti e interconnessi’, con legami più 
o meno forti ed in assenza di gerarchie160, mentre nell’espressione ‘sistema museale’ 
si riconosce di solito un modello di gestione integrata, maggiormente evoluto e 
gerarchizzato, organizzato sulla base di ‘criteri di diversificazione, organizzazione e 
progettualità mirati ad uno o più scopi complessi’161.  
A questo punto si possono individuare, all’interno delle categorie 
suddette, differenti tipi di associazione su base territoriale o tematica. Su base 
territoriale generalmente vengono istituiti dall’alto (amministrazione regionale, 
provinciale o comunale) sistemi museali mirati all’integrazione delle caratteristiche 
culturali di uno specifico comprensorio, che può avere un’estensione territoriale 
molto variabile. A questo proposito Luca Baldin, suggerisce però che il ‘sistema 
museale’, presupponendo un alto grado di collaborazione fra i diversi istituti, possa 
adattarsi in modo soddisfacente solo ai grandi sistemi civici dipendenti da una 
medesima amministrazione162. Le reti tematiche cooperano invece nell’ottica della 
valorizzazione di un patrimonio omogeneo dal punto di vista scientifico, 
eventualmente anche travalicando i confini amministrativi del territorio: come 
esempio si può citare la rete, a carattere associativo, dei Musei Archeologici Toscani 
(AMAT) oppure, ad un livello di maggiore integrazione, la rete dei musei 
archeologici della Lombardia Orientale (MA_net), che interessa la Province di 
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Cremona, Brescia e Mantova163. Inoltre, all’interno di un medesimo network 
territoriale possono inserirsi delle reti museali tematiche, legate alla valorizzazione di 
uno stesso macrotema o ambito scientifico: ad esempio, la rete dei musei 
archeologici in seno al sistema museale senese nel suo complesso oppure i musei 
ecclesiastici del sistema museale dell’Umbria164.         
L’espressione ‘distretto culturale’, derivante dal concetto economico di 
‘distretto industriale’, descrive invece un sistema organizzato, limitato ad un certo 
ambito territoriale in cui si attui un’effettiva integrazione di risorse culturali, 
materiali e immateriali, con i sistemi dei servizi e della promozione territoriale; a 
questo concetto si è affiancato, nel corso degli ultimi quindici anni, quello di 
‘distretto culturale evoluto’, in cui un ruolo sostanziale è affidato alla partecipazione 
della comunità, alla sua creatività e capacità di fare cultura, con un processo bottom-
up e di collaborazione orizzontale165. 
Infine, per ‘ecomuseo’ si intende una ‘pratica partecipata di 
valorizzazione del patrimonio culturale, materiale e immateriale, elaborata e 
sviluppata da un soggetto organizzato, espressione di una comunità locale, nella 
prospettiva di uno sviluppo sostenibile’ (definizione della ‘Carta di Catania’, 13 
ottobre 2007)166, cioè un processo di partecipazione e valorizzazione culturale che ha 
per protagonisti il territorio e i suoi abitanti.    
Questo, a grandi linee, il quadro delle possibili forme di associazioni e 
cooperazioni fra musei, enti e istituzioni culturali in genere. Dal punto di vista 
attuativo queste si possono concretizzare in forme aggregative formali o informali, 
calate dall’alto (in genere dall’amministrazione territoriale) oppure concertate dal 
basso, di solito fra musei con collezioni affini.  
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Le diverse forme aggregative poi possono avere una forma totalmente 
pubblica in cui l’ente amministrativo mantiene un ruolo di coordinamento tramite 
protocolli di intesa o accordi di programma con gli altri soggetti coinvolti; oppure 
possono prendere corpo con forme giuridiche diverse, miste pubblico-private o 
comunque in genere partecipate dal pubblico, le quali possono avere personalità 
giuridica o no: istituzioni, consorzi e fondazioni, ma anche aziende speciali e S.p.A.; 
si possono citare ad esempio la Fondazione Musei Senesi, nata da un sistema 
museale pubblico voluto dall’amministrazione provinciale, l’Azienda speciale 
Fiesole Musei e la Parchi Val Cornia S.p.A., partecipata quest’ultima da tutti i 
comuni coinvolti nel progetto di tutela e valorizzazione del patrimonio archeologico 




3. Considerazioni e proposte per una riorganizzazione dei 
musei archeologici del territorio lucchese 
 
 
Tornando al caso specifico, si è visto come i musei archeologici della 
provincia di Lucca siano sorti in modo indipendente l’uno dall’altro, in tempi e con 
finalità differenti. Questo ha evidentemente influito in modo decisivo sull’attuale 
quadro museale del territorio, che si presenta, nella sua ricchezza e complessità, 
piuttosto frammentario e poco organico, nonostante la fondamentale presenza della 
rete di coordinamento a livello provinciale.  
Le difficoltà di fare rete, in particolare per i musei archeologici, sono 
forse da attribuire anche alla frattura creata dalla diverse attribuzioni di competenza 
fra i funzionari della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, per cui 
un ispettore ha competenze sui comuni della Piana di Lucca e della Valle del 
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Serchio, un altro sui comuni della Versilia167. Inoltre, come è stato ricordato168, la 
scomparsa di quelle figure di studiosi, Bruno Antonucci e Guglielmo Lera 
innanzitutto, che hanno avuto un ruolo di traino nella costituzione di raccolte e di 
musei archeologici, ha segnato un certo declino di alcune realtà locali.  
 
In questo senso, l’istituzione di un’associazione o di un coordinamento 
settoriale di musei della stessa categoria potrebbe aiutare i diversi istituti archeologici 
ad instaurare un dialogo più continuativo e proficuo. Parlare di archeologia nel 
complesso del territorio lucchese potrebbe essere la chiave per ricomporre quel senso 
di frattura e  disarticolazione che caratterizza il panorama museale locale. Per inciso, 
al momento solo due musei, quello di Camaiore e il complesso di Massaciuccoli, 
aderiscono all’AMAT, associazione dei musei archeologici della Toscana169. 
 Bisogna sottolineare a questo proposito come l’archeologia della 
Toscana settentrionale si presenti sostanzialmente diversa rispetto a quella delle zone 
meridionali della regione, il cui tratto distintivo è costituito dalla evidenze 
monumentali e dalle grandi collezioni etrusche; in questo senso potrebbe essere 
particolarmente utile tessere una rete di musei e aree archeologiche della Toscana 
nord-occidentale, le cui evidenze sono generalmente poco note, comprendendo in 
questa non solo i musei lucchesi, ma anche quelli di un comprensorio più ampio, 
allargato alla provincia di Massa e Carrara (si veda infra). 
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L’istituzione di una ‘rete archeologica’ in seno al più ampio progetto di 
coordinamento provinciale e trasversale ai sistemi territoriali, potrebbe rivelarsi un 
utile strumento anche sul fronte della programmazione scientifica, che potrebbe così 
essere coordinata in modo da offrire attività differenziate e più articolate, grazie allo 
scambio reciproco di conoscenze e materiali;  infine, proprio la possibilità di esporre 
in sedi diverse, con l’occasione di mostre temporanee coordinate, materiali al 
momento non esposti al pubblico170 contribuirebbe in modo decisivo alla conoscenza 
e al riconoscimento dei beni archeologici da parte delle comunità e dei visitatori 
occasionali.   
Un utile confronto per l’applicazione di una simile rete tematica  è 
costituito dal caso della Rete dei musei e Parchi archeologici della Provincia di 
Livorno, istituita con un protocollo di intesa nel 2003, su spinta della Provincia, 
capofila del progetto. Fanno parte della rete, che si sviluppa in modo parallelo 
rispetto al sistema museale provinciale su base territoriale, musei e aree 
archeologiche del territorio, comprese quelle riunite nella Val Cornia S.p.A.;  in 
effetti uno degli obiettivi primari del Progetto Archeologia è quello di promuovere la 
conoscenza dei musei e dei siti archeologici ‘minori’, poco noti ma estremamente 
significativi per il territorio nel suo complesso. La Rete provinciale ha dunque 
operato su diversi livelli d’intervento: coordinamento e finanziamento, promozione e 
valorizzazione, schedatura e catalogazione, conservazione e restauro, impiantistica di 
sicurezza, attività editoriale e didattica, aggiornamento e formazione del personale, 
riuscendo a costituire una forte immagine coordinata e a pubblicare, in più edizioni, 
un’accurata guida archeologica del territorio (‘Guida archeologica della provincia di 
Livorno e dell'arcipelago toscano: itinerari tra archeologia e paesaggio’). Sono stati 
inoltre elaborati diversi suggerimenti per percorsi di visita al territorio, promossi 
attraverso il sito web http://www.archeologiaprovincialivorno.it/, nel quale si 
possono trovare anche approfondimenti relativi al paesaggio e al territorio, nonché 
alle diverse culture che hanno caratterizzato l’area nei secoli. 
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Altrettanto interessante confronto è offerto dal caso dei musei archeologici del 
Sistema Museale Senese, categoria di primo piano nel complesso del sistema 
stesso171. 
 
Parallelamente all’istituzione di reti tematiche –non limitate ovviamente 
all’ambito archeologico, ma da progettare per ciascun settore museale di rilievo 
nell’area provinciale– sarebbe tuttavia opportuno potenziare i già previsti, ma non 
concretizzati, ‘sottosistemi territoriali’, anche in vista dell’annunciata soppressione 
delle province, le cui competenze dovrebbero ricadere in buona parte proprio su 
associazioni di comuni. In ogni caso il rafforzamento dei sistemi comprensoriali, 
ferma restando l’importanza di un coordinamento centrale, renderebbe più agevole lo 
svolgimento di molti compiti gestionali e di funzionamento dei musei, a partire dalla 
razionalizzazione delle risorse e dal dialogo fra le diverse realtà coinvolte.   
 
Nel progettare un sistema territoriale per l’area di Lucca si dovrebbe ad 
esempio tenere in considerazione l’alta concentrazione di musei che caratterizza il 
centro storico della città, che probabilmente sarebbe opportuno pensare a sua volta 
come ad un bacino autonomo, da cui far partire alcuni collegamenti con le realtà 
museali del territorio.  
Pur essendo un contesto di piccole dimensioni, manca a tutt’oggi nella 
città di Lucca una rete unitaria di musei, sia tematica sia territoriale. La difficoltà di 
coordinare le realtà museali cittadine risiede principalmente nel fatto che esse sono 
particolarmente differenziate in quanto a tipo di reperti conservati, dimensione,  
obiettivi, ma soprattutto in quanto a proprietà e modi di gestione. Tuttavia, pare 
assolutamente indispensabile che, in particolare nell’ambito di un centro storico di 
pregio e ben delimitato, si trovino forme di collaborazione e integrazione nella 
programmazione scientifica, nell’offerta culturale e nella promozione, a certo 
vantaggio di tutti i musei coinvolti, che rischiano altrimenti di fornire un’immagine 
frammentaria e  poco organica della storia e delle caratteristiche della città. 
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In particolare per il settore archeologico manca un centro che 
effettivamente coordini e renda unitarietà al complesso delle collezioni e delle 
evidenze in situ  ancora leggibili nel tessuto urbano attuale. Per la verità, a livello 
informativo, questo ruolo unificatore è svolto dal sito luccaterre.it, in cui sono 
schedati non solo i musei e le aree archeologiche, ma anche i siti di interesse non  
attrezzati, con schede specifiche, ad esempio, per le mura, gli edifici per spettacolo, il 
reticolo urbano in età romana. Tuttavia, un tale coordinamento dovrebbe essere 
svolto anche sul territorio da una realtà museale incaricata di introdurre il visitatore 
alla città, alla sua storia e magari alla storia delle ricerche e del collezionismo 
archeologico locale.   
Allo stato attuale sembra che l’istituto più adatto a svolgere questo ruolo 
di accoglienza, prima informazione e coordinamento possa essere il “MUST, 
Memoria Urbana, Società e Territorio”, museo civico di recente apertura, dalla 
vocazione essenzialmente informativa e divulgativa. Il MUST al momento non 
accoglie nessun reperto ed ha una caratterizzazione tutto sommato poco marcata, per 
la quale si impone un ripensamento. Nella sala dedicata alle origini di Lucca tuttavia 
sono trattati in modo esaustivo alcuni temi che si potrebbero definire ‘propedeutici’ 
rispetto alla visita della città e degli altri musei archeologici: la stratificazione storica 
innanzitutto, le vicende della fondazione e le caratteristiche urbanistiche, illustrate 
queste ultime attraverso carte, plastici ed anche un filmato con riproduzioni 3D di 
Lucca romana e dei suoi monumenti più importanti, in relazione all’attuale aspetto 
del centro storico172. La struttura dunque si presta bene ad introdurre il visitatore alla 
tematica archeologica e a indirizzarlo verso gli altri musei affini in ambito urbano: il 
Museo Nazionale di Villa Guinigi innanzitutto, l’area archeologica di San Giovanni e 
Reparata, nel complesso della Cattedrale, e la Domus romana del ‘Fanciullo sul 
delfino’. Il museo si trova fra l’altro in una zona centrale della città, all’incrocio fra 
via Guinigi e via Sant’Andrea, dove sorge anche la famosa torre alberata, meta di 
notevoli flussi di visitatori; tuttavia la sua presenza non è ben segnalata lungo gli 
itinerari cittadini: una volta colmata questa lacuna informativa, il  MUST potrebbe 
configurarsi anche come punto di partenza per un percorso esterno al museo stesso 
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che permetta di visitare le vestigia ancora visibili del periodo romano della città: la 
piazza Anfiteatro, i resti del teatro inglobati nel campanile di Sant’Agostino, il tratto 
di mura conservato nella Chiesa della Rosa.  
Al più classico itinerario per Lucca romana sarebbe interessante 
affiancare anche spunti nuovi, legati per esempio al tema del reimpiego di materiali 
antichi  ̶fusti di colonna, capitelli e sarcofagi ̶  prevalentemente visibili nelle chiese 
(San Frediano, Santa Giulia, San Michele)173, ma anche all’interno di palazzi 
nobiliari; e proprio il tema del reimpiego riporta direttamente alle esposizioni di Villa 
Guinigi, la cui ultima sala è dedicata ai materiali di incerta provenienza o riutilizzati, 
e alla chiesa di San Giovanni, dove si trovano alcune colonne antiche174 e un 
sarcofago in marmo di I-II sec. d.C.175 e dalla quale si accede all’ampia area 
archeologica. Questi pur contenuti itinerari urbani necessitano tuttavia di una 
segnaletica chiara, bilingue, che riporti il logo del sistema museale lucchese, a 
sostegno ancora una volta della riconoscibilità del sistema di riferimento. Ancora 
nuovi temi di visita possono profilarsi in ambito urbano: mantenendo lo spunto 
offerto dall’ultima sala di Villa Guinigi potrebbe essere pensato un percorso legato al 
collezionismo archeologico, a partire dalla grande tela raffigurante gli scavi del 1756 
e dal mosaico a tessere bianche e nere con Tritone e Nereide, già nella collezione di 
Carlo Ludovico di Borbone.  
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Fig.3.3 Carta del centro storico di Lucca, con indicazione dei musei e delle aree 
archeologiche: 1, Museo Nazionale di Villa Guinigi; 2, MUST, 3, Area archeologica dei 
Santi Giovanni e Reparata; 4, Domus Romana del Fanciullo sul delfino. 
 
 
Ancora interessante e articolato potrebbe essere un percorso legato al 
Classico e al Neoclassico nella città, che fu governata per un decennio dai principi 
Baciocchi-Bonaparte e poi dai duchi di Borbone, fino all’abdicazione di Carlo 
Ludovico e l’annessione al Granducato di Toscana. Il tema del principato dei 
Baciocchi a Lucca è stato effettivamente molto studiato e valorizzato, con una serie 
di iniziative, anche internazionali, volte alla conoscenza e alla salvaguardia dei 
luoghi napoleonici176. Su questo tema, si potrebbe innestare un’interessante 
riflessione sul ruolo dell’antichità nella cultura e nei gusti del tempo. Siamo infatti in 
epoca neoclassica matura, e anche in ambito lucchese la moda dello stile antico 
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prende piede. In questo senso un confronto diretto fra gli oggetti romani conservati a 
Villa Guinigi e la sezione ottocentesca recentemente allestita all’ultimo piano del 
Museo di Palazzo Mansi e dedicata all’arte figurativa e ai personaggi più influenti 
del secolo  ̶ non solo Elisa Baciocchi, ma anche i pittori Michele Ridolfi e Pietro 
Nocchi, la poetessa Teresa Bandettini ̶  offre nuovi spunti di riflessione.  Anche in 
questo caso il tema esce dal museo e si immerge nella città, alla ricerca delle 
testimonianze del periodo: quello che interessa non è notare tutte le testimonianze 
ottocentesche nel territorio, ma scoprire i segni dell’interesse per l’Antichità nel 
periodo. Seguendo questo fil rouge si possono così inserire in un’ottica particolare i 
monumenti neoclassici cittadini: la marmorea Porta Elisa, costruita sul modello 
dell’arco di trionfo romano, il rifacimento di Palazzo Ducale, l’apertura di Piazza 
Napoleone con la realizzazione dell’imponente statua dell’imperatore, poi sostituita 
con quella, ugualmente di gusto neoclassico, della duchessa Maria Luisa di Borbone. 
 L’amore per lo stile antico a Lucca si diffonde ulteriormente con la 
Restaurazione, quando la città passa sotto il dominio borbonico: in questi anni si 
distingue l’opera dell’architetto Lorenzo Nottolini, il quale, a seguito dei saggi di 
Michele Ridolfi, indaga l’area dell’anfiteatro e redige un ottimo progetto di restauro 
dell’area, che viene ripulita da tutte le strutture che avevano invaso l’arena, in modo 
da metterne in luce la particolare forma ellittica; vengono lasciate invece in loco le 
abitazioni che si sono insediate nelle arcate, con i loro profili irregolari, a 
testimonianza dell’integrazione fra monumento antico e tessuto urbanistico moderno. 
L’altra grande opera dell’architetto a Lucca è l’imponente acquedotto su arcate, che 
dai Monti Pisani portava acqua fino alla città per arrivare alle fontane del centro 
storico, alcune delle quali furono progettate dallo stesso Nottolini: la più nota e 
significativa è quella con statua femminile nel centro di Piazza San Salvatore. I 
percorsi fra Classico e Neoclassico inoltre potrebbero estendersi anche ad altre zone 
della Provincia: la Versilia innanzitutto, dove il più significativo esempio di 
architettura neoclassica è rappresentato proprio da Villa Paolina, sede dei Musei 
Civici177.  
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Non si deve poi dimenticare che in centro storico  ha sede il più antico  
Museo di Villa Guinigi, che ha vocazione di museo non solo della città, ma di tutto il 
territorio. Si trovano infatti qui in esposizione i più importanti contesti e reperti 
provenienti da tutta la Provincia e raccolti a partire dal XVII secolo. Naturalmente 
dunque questo museo riveste il ruolo di centro unificante per la storia antica del 
territorio e d’altra parte apre alla visita di altre realtà minori, specializzate su un 
determinato ambito cronologico o  su un determinato comprensorio geografico.  
Se dunque il MUST potrebbe configurarsi come sede di accesso e 
introduzione all’archeologia urbana lucchese, il Museo Nazionale di Villa Guinigi si 
presta a narrare la storia di tutta l’area e a rappresentare il punto di partenza e veicolo 
per vari approfondimenti tematici e itinerari tematici nel territorio. Ruolo che già il 
museo ricopre178, ma che dovrebbe essere rafforzato, ribadendo ancora una volta 
l’esistenza di una rete tematica e di un sistema di coordinamento museale. Maggior 
incisività dovrebbero avere gli apparati grafici per la comprensione del territorio e 
delle complesse vicende del popolamento, nonché dei rapporti fra i diversi siti. 
All’interno del museo dovrebbe trovare posto un piccolo spazio dedicato 
all’illustrazione di percorsi tematici sull’esempio di quelli proposti sul sito 
luccaterre.it, dedicati completamente all’archeologia e al paesaggio, coinvolgendo 
quindi i musei e i siti attrezzati, ma anche le aree all’aperto.  
Alcuni spunti interessanti in questo senso sono forniti dalla guida 
archeologia del Touring Club “Toscana etrusca e romana”, edita nel 2002, che 
propone, ad esempio, un itinerario ad anello che da Lucca, con i luoghi di interesse di 
cui si è detto, tocchi Massaciuccoli, Viareggio, Pietrasanta e Camaiore, tornare poi a 
Lucca e visitare l’area di Bientina e il piccolo museo comunale179.  
Allestire un centro di visita e coordinamento dei musei archeologici del 
territorio potrebbe insomma contribuire a restituire unitarietà alle diverse realtà 
territoriale e a favorire una lettura complessiva della storia locale. I percorsi di visita 
al territorio dovrebbero prevedere diverse modalità di visita, a seconda della distanza 
da percorrere e dai tempi a disposizione. In primo luogo sarebbe necessario 
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instaurare un legame più solido con le realtà della piana di Lucca, per poi allargare lo 
sguardo ai territori più distanti.  
 
Venendo ad analizzare le diverse situazioni nel territorio, si rileva che 
proprio nella piana di Lucca, dopo una fase di stallo che ha visto la chiusura 
temporanea delle aule didattiche di Porcari e del museo civico di Capannori e il 
rallentamento nella realizzazione del progetto di parco archeologico (Area delle 
Cento Fattorie Romane), si è tornati recentemente a valorizzare i beni archeologici 
del territorio. Le riaperture e i nuovi allestimenti dei due poli, pur avendo genesi 
diverse, si pongono nello stesso solco culturale: valorizzare l’archeologia del 
territorio in quanto chiave per comprendere gli sviluppi della storia locale nel suo 
complesso. Così a Capannori la collezione civica è stata riallestita in un polo 
culturale dove sono ospitate anche due raccolte etno-antropologiche, con l’obiettivo 
di mettere in risalto le peculiarità del territorio rurale. Nella nuova esposizione 
trovano posto importanti rimandi, illustrati con foto e descrizioni su pannelli, a 
reperti rinvenuti nel capannorese, ma conservati nel Museo Nazionale di Villa 
Guinigi; tuttavia anche in questo caso si deve segnalare la mancanza del logo del 
sistema museale e qualsiasi riferimento più preciso ad altre realtà.  
Anche nel caso di Porcari si è deciso di portare avanti un progetto 
museale di ampio respiro, denominato “Museo Porcari” e  mirato al recupero di beni 
archeologici, bibliografici e archivistici locali. L’amministrazione comunale inoltre 
prevede di iniziare un effettivo recupero della zona delle “Cento Fattorie Romane”, 
per la parte di sua competenza, tramite l’istituzione di un’area archeologica180.  
Nel caso di questi piccoli musei di recente riapertura si è deciso di creare 
due esposizioni complementari e non ripetitive, focalizzate una sugli aspetti dell’età 
del Bronzo, l’altra sull’epoca etrusca e romana. La visita alle raccolte archeologiche 
di Capannori e Porcari si profila particolarmente interessante nell’ottica del rapporto 
fra insediamento antico urbano ed extraurbano, in particolare per il periodo romano. 
Grazie al confronto fra i materiali e le evidenze in situ della città e del territorio (nel 
                                                           
180
 Giulio Ciampoltrini e Angelo Fornaciari, consigliere comunale di Porcari con delega 
all’archeologia, intervista al quotidiano Il Tirreno 25 maggio 2013. 
139 
 
raggio di pochi chilometri) potrebbe prendere corpo, ad esempio, un discorso 
articolato e complesso sui modi dell’insediamento antico. Acquisterebbero così senso 
anche i dati acquisiti, ma nella maggioranza dei casi non tangibili, relativi al sistema 
delle domus nella colonia di Luca, in confronto al sistema degli insediamenti rustici 
diffusi in tutto l’ager lucense e ben rappresentati da impianti come quello di 
Frizzone, Chiarone, Fossa Nera.  
Benché le nuove aperture dei musei locali facciano ben sperare in una 
fattiva collaborazione, si rileva ad oggi una certa mancanza nell’organicità del 
sistema. Ancora una volta pare che le criticità non risiedano nella mancanza di 
materiale o nelle carenza di istituzioni museali, quanto piuttosto nella capacità di 
offrire percorsi di lettura più ampi e nell’effettiva volontà di fare rete, anche dal 
basso, oppure ancora nella mancanza di una progettualità di ampio respiro. D’altra 
parte decisamente auspicabile è la ripresa dei lavori per l’istituzione di un parco 
archeologico e naturalistico, il cui progetto era stato presentato già dieci anni fa. Il 
parco si profila infatti, come più volte sottolineato, come strumento eccellente per la 
tutela e la valorizzazione delle peculiarità dell’area in oggetto, la ricchezza 
archeologica da un lato e le specificità paesaggistiche dall’altro; esso inoltre potrebbe 
costituire il mezzo migliore per ricostituire un certo senso di frammentarietà e 
dispersione che, nonostante gli sforzi degli ultimi anni, ancora si coglie nel panorama 
di piccoli musei locali della piana di Lucca. 
 
La consapevolezza dell’importanza di “fare rete” fra istituzioni museali è  
più accentuata in Versilia, dove ciascun museo ha cercato una propria 
specializzazione; anche le realtà in fase di riallestimento stanno infatti cercando di 
organizzare le proprie collezioni tenendo conto non solo delle proprie specificità ma 
anche di quelle degli altri istituti, in modo creare un sistema integrato, nel quale si 





 I musei archeologici della Versilia, pur nell’attuale fase di chiusura di 
due istituzioni importanti come il Museo Civico di Camaiore e quello di Pietrasanta, 
rappresentano un notevole elemento di valorizzazione culturale del territorio. In 
effetti proprio ai musei di ambito archeologico potrebbe essere affidato il compito di 
valorizzare, da un punto di vista culturale, un’area che è stata a lungo considerata  ̶ e 
promossa dalla amministrazioni locali ̶ come ad esclusiva vocazione balneare.  
L’archeologia dovrebbe cercare di uscire dal museo in senso stretto e introdurre alla 
conoscenza del territorio nel suo insieme, tanto più che nel caso versiliese alcuni dei 
siti più significativi si trovano in aree isolate e non intaccate dalla massiccia 
urbanizzazione che ha riguardato la pianura costiera: il riferimento è in primo luogo 
ai numerosi ripari sotto roccia sparsi in modo particolare nei contrafforti delle Alpi 
Apuane, che testimoniano frequentazioni umane del Paleolitico all’età moderna e che 
in  alcuni casi sono già inseriti sui percorsi dei sentieri montani tracciati dal C.A.I., 
così come i siti di insediamento d’altura all’aperto di cultura ligure (Monte Lieto, 
Gabberi, Altissimo). D’altra parte anche le numerose incisioni rupestri in area apuana 
rappresentano un elemento di indubbio interesse. Invero, un’operazione di 
valorizzazione di importanti siti archeologici del territorio, in corso di realizzazione, 
è portato avanti dal Museo Civico di Camaiore, con il progetto di musealizzazione 
della fattoria romana dell’Acquarella181, del riparo di Grotta all’Onda e del castrum 
medievale di Montecastrese.  
 
A prescindere da una vera e propria musealizzazione dei siti all’aperto, in 
ogni caso estremamente interessante sarebbe la collocazione di tali siti all’interno di 
percorsi segnalati percorribili a piedi o in bicicletta, alla ricerca delle tracce umane e 
alla scoperta delle caratteristiche del territorio; percorsi che del resto sono in buona 
misura già battuti da escursionisti e frequentatori della montagna, ma che 
assumerebbero un ruolo più definito, chiaro e coerente con l’inserimento in un 
sistema, in cui il museo dovrebbe svolgere un ruolo centrale di coordinamento e di 
prima informazione. I tre musei archeologici della Versilia hanno già un forte legame 
con il proprio territorio, tuttavia dovrebbero farsi carico, insieme agli enti locali da 
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cui dipendono, di costituire una vera e propria rete di percorsi al fine di rendere 
coerenza e concretezza al patrimonio archeologico inserito nel contesto ambientale. 
Come si è detto, una fitta rete di sentieri escursionistici è già tracciata nell’area 
montana e pedemontana della Versilia182: questa rete dovrebbe però essere integrata 
da un’adeguata segnaletica, magari con l’uso di colori differenziati, e da una serie di 
pannelli, che potrebbero del resto essere integrati con altri supporti digitali, come QR 
Code o App scaricabili su dispositivi mobili, che per loro stessa natura, hanno il  
vantaggio di non impattare eccessivamente il paesaggio e non necessitare di 
manutenzione sul posto.  
Il caso particolare del complesso monumentale di Massaciuccoli offre poi 
lo spunto per riflettere sull’importanza del dato paesaggistico per la comprensione 
dell’insediamento antico, luogo di otium della famiglia pisana dei Venulei, scelto 
certo per la posizione strategica lungo l’antica viabilità pedecollinare, ma senza 
dubbio anche per la straordinaria bellezza del luogo. Nel caso di Massaciuccoli si 
deve rilevare come già buone pratiche di valorizzazione territoriale siano in atto, 
tramite la collaborazione fra l’area archeologica e l’oasi naturalistica gestita dalla 
LIPU, inserita a sua volta nel Parco Naturale Regionale di San Rossore- 
Massaciuccoli. La sistemazione di percorsi ciclabili lungo il perimetro del lago e 
nell’area collinare che separa la pianura lucchese dalla Versilia facilita ulteriormente 
il recupero della dimensione ambientale.  
La Provincia di Lucca sta del resto portando a termine la realizzazione di 
un lungo percorso ciclopedonale dedicato alla figura di Giacomo Puccini, che nel suo 
percorso completo dovrebbe snodarsi dalla Val Pedogna,  ̶ valle laterale del Serchio 
nel medio corso ̶ fino al lago di Massaciuccoli passando per la città di Lucca.   
L’itinerario si presta in modo eccellente ad accompagnare il visitatore alla scoperta 
del paesaggio e di luoghi poco conosciuti, nel caso specifico collegati alle proprietà e 
ai luoghi cari al compositore lucchese; su tale itinerario, già in ampia parte realizzato, 
si possono tuttavia innestare con facilità spunti derivati dall’archeologia: da 
riflessioni sul popolamento etrusco e ligure della media e bassa valle del Serchio a 
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illustrazioni della conquista romana, della fondazione della città di Lucca e della 
centuriazione delle campagne, magari facendo anche riferimento al sistema 
toponomastico etrusco e romano, fino a narrare in modo completo gli aspetti 
dell’edilizia, del commercio e della viabilità romana in Versilia. Anche in questo 
caso una serie di pannelli dovrebbe essere disposta lungo il percorso: gli stessi 
pannelli potrebbero essere affiancati a quelli, già installati, dedicati 
all’approfondimento di temi naturalistici; ancora, il percorso archeologico dovrebbe 
essere segnalato da un colore specifico e da un logo ben riconoscibile e trovare il 
conforto di materiali online, accessibili tramite la visualizzazione di QR Code o 
scaricabili in forma di App, magari con rimando agli ‘approfondimenti’ di 
luccaterre.it.  
 
Anche per il bacino territoriale della Valle del Serchio il fattore 
paesaggistico è di primaria importanza. In un contesto dove il paesaggio  ̶ad 
eccezione dell’area di fondovalle ̶ è conservato in maniera straordinaria, appare 
particolarmente interessante tratteggiare dei collegamenti strutturati fra i beni esposti 
in museo e i siti di rinvenimento dei materiali archeologici. Inoltre, anche in questo 
caso esiste già sul territorio una ricca rete sentieristica che tocca luoghi di interesse 
archeologico e che dovrebbe essere integrata solo in piccola parte con altri tracciati: 
anche solo seguendo i sentieri già tracciati si giunge in siti significativi, nei quali 
però, nella grande maggioranza dei casi, non rimangono evidenze archeologiche. 
Tuttavia, segnalati in modo adeguato, anche questi siti potrebbero diventare luoghi di 
interesse o, in altri casi, ampliare lo spettro delle tematiche culturali caratteristiche 
locali.  
Un esempio di recupero del rapporto fra i reperti musealizzati e i siti del 
territorio potrebbe prendere corpo con l’allestimento di uno dei più significativi 
giacimenti archeologici del territorio, la Buca di Castelvenere, i cui materiali sono 
esposti in più di una sede183, ma che non è allo stato attuale ben segnalata nella rete 
dei sentieri, né in itinerari archeologici. L’antro si apre a 650 m s.l.m. nel corpo del 
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Monte Penna, poco distante da Vallico Sopra, nel comune di Fabbriche di Vallico 
(ora Fabbriche di Vergemoli). Si tratta  di un sito ben raggiungibile  ̶ benché l’ultimo 
tratto di sentiero sia un po’ ripido ̶  con un facile percorso a piedi dal paese di Vallico 
Sopra oppure con partenza dal paese di Cardoso, seguendo l’itinerario S. Luigi- 
Cardoso (sentiero C.A.I. 111);  lungo il sentiero è segnalata la deviazione per 
l’ingresso alla grotta, presso la quale è stato sistemato, ad opera dell’Ente Parco 
Regionale delle Alpi Apuane, un pannello relativo agli aspetti geologici e storico-
archeologici del sito. Queste segnalazioni però non paiono sufficienti a ricostruire il 
legame esistente fra il sito, i reperti rinvenuti e i musei che li conservano ed 
espongono: sarebbe necessario, come nel caso di Grotta all’Onda, elaborare un 
progetto di vera muselizzazione, che dovrebbe essere elaborata e curata, in accordo 
con la Soprintendenza, da un museo del territorio. Nel caso della Buca di 
Castelvenere la scelta del museo deputato alla tutela e valorizzazione del sito non è 
univoca: la grotta infatti si apre in un territorio che, da un punto di vista 
amministrativo, è compreso nella media valle del Serchio, che, lo ricordiamo, è 
anche l’unico distretto territoriale che ad oggi abbia intrapreso la strada della 
realizzazione di un sistema museale autonomo; in questo senso il museo più adatto a 
rappresentare il punto di riferimento per la valorizzazione dell’area sarebbe il Museo 
Civico del Territorio “A. Mordini” di Barga. D’altra parte però, la cittadina di Barga, 
pur essendo non molto distante, si trova sull’altro lato della valle, in una posizione un 
po’ discosta e rivolta verso il versante appenninico, mentre la Buca si apre nel settore 
apuano. Si profila allora la possibilità di individuare nel museo di Castelnuovo 
Garfagnana il centro di documentazione privilegiato per il sito di Castelvenere, 
considerata anche la valenza territoriale a più ampio raggio di quest’ultima realtà e la 
centralità della città.  
La soluzione ottimale sarebbe incaricare uno dei due musei dei compiti di 
tutela e valorizzazione del sito, ma mantenere in entrambe le strutture piccoli centri 
informativi relativi al percorso, in considerazione del fatto che in effetti alcuni reperti 
da Castelvenere sono esposti in entrambe le strutture. Anche in questo caso la 
realizzazione di un percorso di visita esterno al museo non necessiterebbe di un 
grande impegno finanziario, dal momento che si potrebbe appoggiare in larga misura 
a tracciati già esistenti e mantenuti dal C.A.I.; tali tracciati dovrebbero essere in ogni 
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caso integrati e segnalati in modo adeguato, tramite segni e colori distintivi, a cui si 
deve aggiungere un sistema di supporti informativi e magari, presso il sito stesso, di 
riproduzioni di alcuni degli oggetti rinvenuti. Il percorso potrebbe poi essere 
allargato ad altri luoghi di interesse relativi all’archeologia in tutto il comprensorio: 
si tratterebbe in questo caso di rendere organicità a siti sparsi nel territorio e in buona 
parte conosciuti, ma non sotto il profilo archeologico, come il sito all’aperto di Isola 
Santa oppure il riparo dell’Antro della Paura di Gioviano.  
Una volta individuati e segnalati alcuni percorsi archeologico-
naturalistici  sarebbe essenziale passare alla fase di redazione di  una guida - 
accompagnata da carte tematiche -, in cui tracciare una panoramica sui diversi siti 
all’aperto e musei strutturati, così da  ripristinare i naturali collegamenti fra i primi e 
i secondi. Ancora una volta si sottolinea come questo ruolo di ricongiungimento fra i 
musei, i reperti esposti, le evidenze in situ e i siti di provenienza del materiale sia 
svolto dal portale luccaterre.it;  manca però un’evidenza tangibile di questa 
restituzione, che potrebbe concretizzarsi grazie al contributo dei singoli musei nella 
realizzazione di pannelli e carte dettagliate, ma soprattutto grazie alla redazione di 
una vera e propria guida dei percorsi e dei luoghi archeologico-naturalistici.   
 
L’esperienza di percorsi tematici storico-naturalistici è stata del resto già 
intrapresa in ambito provinciale, spesso nell’ambito di programmi di cooperazione 
più ampi, regionali, sovraregionali ed europei. Il riferimento è, ad esempio, al 
progetto “Linea Gotica”, di portata interregionale, nel quale la Provincia di Lucca ha 
inserito anche un proprio percorso didattico. Il progetto, finalizzato al recupero e alla 
valorizzazione dei resti sul territorio del tracciato della Linea Gotica, si è 
concretizzato nel restauro delle opere fortificate, nel coordinamento dei musei 
relativi alla Seconda Guerra Mondiale, nella realizzazione di studi e di un portale 





 Altrettanto complesso è il progetto, di respiro europeo, dedicato alla 
valorizzazione della Via Francigena e alle sue varianti, attraverso il recupero non 
solo dei musei e dei centri più conosciuti sul tracciato della via medievale, ma anche 
dei piccoli borghi e delle evidenze meno note184. Proprio il percorso legato allo 
sviluppo della Via Francigena in Toscana negli ultimi anni è stato oggetto di 
importanti interventi regionali, a partire dall’adeguamento e messa in sicurezza  
dell’itinerario nel suo complesso. Anche in Provincia di Lucca è in corso un 
articolato programma di recupero e valorizzazione di edifici legati alla viabilità 
medievale, di adeguamenti dei percorsi e di promozione dell’ospitalità ai pellegrini, 
accompagnati ad una notevole attività divulgativa, come dimostrano, ad esempio, il 
buon numero di opere di ricerca e divulgazione dedicate all’argomento185, nonché la 
recente predisposizione di un percorso tematico all’interno del Museo Nazionale di 
Villa Guinigi e l’inaugurazione  di un centro di documentazione multimediale sulla 
Via Francigena nella casermetta detta ‘La casa del boia’ nel circuito delle mura 
urbane lucchesi186.       
 
La realizzazione di una carta dei siti e di una guida dei musei 
archeologici si inserirebbe dunque nel solco di percorsi di promozione culturale già 
in parte sperimentati ed inoltre potrebbe contare su un’opera di censimento e 
catalogazione già effettuata nell’ambito del progetto “Lucca e le sue Terre”. Sembra 
questa un’operazione estremamente utile per rendere organicità ad un patrimonio 
ricco, ma difficile da comprendere nel suo complesso e nelle sue peculiarità.  
In un’ottica più ampia si configurerebbe come logico compimento di 
questo progetto di riunificazione del patrimonio archeologico una stretta 
collaborazione con la Provincia ed i musei di Massa Carrara, territorio notevolmente 
affine, da un punto di vista geomorfologico e culturale, a quello lucchese. In 
particolare per l’archeologia e la storia antica, appare innaturale dividere in modo 
troppo netto territori omogenei, benché oggi separati da confini amministrativi: 
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strette sono infatti le affinità fra la valle del Magra e quella del Serchio,  tanto da 
essere state inserite in un unico percorso anche nella Guida archeologica della 
Toscana del Touring Club, individuando nelle Alpi Apuane il “perno geografico e 
visivo” per l’itinerario fra Lunigiana e Garfagnana187. Allo stesso modo ampie 
analogie si riscontrano sul versante costiero, che in antico costituiva un continuum 
geografico e culturale dalla città di Pisa fino a Luni.  
Recentemente, la Provincia di Massa Carrara ha istituito una propria rete 
museale di cui fanno parte i sedici musei del territorio. Si tratta in questo caso di una 
rete territoriale, che comprende musei di diverse categorie, di cui due di interesse 
archeologico: il Museo delle Statue Stele Lunigianesi e il Parco delle Grotte di Equi, 
complesso che coniuga aspetti geologici, botanici, paleontologici e storici.  
La proposta di mappatura dei siti  ̶ attrezzati o no ̶ e dei musei 
archeologici sul territorio interprovinciale verrebbe dunque ad aggiungersi, in modo 
trasversale, ai progetti di rete già messi in campo, in modo autonomo, dalle 
amministrazioni provinciali di Lucca e Massa e Carrara. L’elaborazione di percorsi 
naturalistico - archeologici e, più in generale, di proposte scientifiche comuni ai due 
territori  potrebbe contribuire a rafforzare la conoscenza dei luoghi e della storia 
locale, a rendere organicità ai diversi complessi e a valorizzare la risorsa 
archeologica. Partendo dalla  georeferenziazione dei siti e dei luoghi di interesse da 
una parte e dei musei dall’altra si potrebbe procedere all’elaborazione di  una carta 
archeologica e museale di tutta l’area; sulla scorta di quanto fatto nel progetto Lucca 
e le sue Terre, dovrebbero essere distinti i siti musealizzati e quelli non attrezzati, i 
siti in cui sia ancora possibile trovare evidenze archeologiche e quelli solo segnalati 
come luoghi di rinvenimento di oggetti in esposizione nei musei. Per alcune aree 
particolarmente pregevoli da un punto di vista paesaggistico e culturale potrebbe 
essere pensata la sovrapposizione a carte escursionistiche con l’indicazione dei 
sentieri e delle altimetrie: è il caso, ad esempio, della Valle Lombricese (Camaiore) 
in territorio lucchese e della zona di Equi in provincia di Massa Carrara. Alla carta 
dovrebbe essere affiancata poi una vera e propria Guida Archeologica della Toscana 
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nord-occidentale, sull’esempio di quella elaborata dalla Regione Liguria188 o di 
quella dei paesaggi archeologici del Piemonte e della Valle d’Aosta189. Dovrebbe 
infine accompagnare questo lavoro scientifico un altrettanto notevole investimento 
nell’ambito divulgativo, con la realizzazione innanzitutto di un portale dedicato in 
modo specifico all’archeologia nel territorio toscano settentrionale, nel quale 
riportare non solo le indicazioni relative ai singoli musei e ai siti di interesse, ma 
anche a percorsi di visita, approfondimenti tematici, storia delle ricerche e delle 
collezioni. 
 L’esperienza della Rete dei Musei Archeologici delle Province di 
Brescia Cremona e Mantova (Ma_Net), istituita nel 2004 con lo scopo di valorizzare 
il patrimonio archeologico della Lombardia orientale, dimostra il buon esito e 
funzionamento di reti tematiche interprovinciali, in particolare per il settore 
archeologico190. Il caso della Lombardia orientale presenta inoltre notevoli punti di 
contatto con quello della Toscana settentrionale: nei due territori si contano circa 
quindici musei di categoria archeologica o con collezioni di antichità, realtà piccole, 
ma diffuse in modo piuttosto capillare, in gran parte di proprietà comunale. La rete 
tematica lombarda ha reso possibile restituire omogeneità a queste realtà, la cui  
promozione e attività scientifica è stata coordinata in modo puntuale. Sono stati così 
elaborati progetti comuni fra più musei sia sul fronte della ricerca che della 
divulgazione e promozione,  in modo da allargare l’ottica ad un piano territoriale e 
non più strettamente locale: in particolare sono state organizzate diverse mostre e 
convegni dislocati nelle diverse sedi. Molto precocemente inoltre (2005) è stata 
realizzata una guida, cartacea e online, insieme ad un sito web, di recente aggiornata 
a seguito dell’ingresso nella rete di altri musei191. 
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4. Conclusioni  
 
 
In Provincia di Lucca i musei sono presenti sul territorio in buon numero 
e in modo capillare; nell’ambito della rete museale, le realtà di categoria 
archeologica rappresentano poi una buona percentuale. Nella maggior parte dei casi 
si tratta di strutture medio-piccole di proprietà degli enti locali, che devono affrontare 
serie difficoltà di gestione e programmazione scientifica e finanziaria e che spesso 
non riescono a coordinare le proprie azioni per mettere in atto un vero e proprio 
sistema.  
Al fine di migliorare la fruizione e la conoscenza delle realtà museali del 
territorio è stata instituita nel 1999 una rete di coordinamento museale provinciale, 
che ha svolto e svolge tuttora fondamentali funzioni di ricerca, catalogazione, 
divulgazione e didattica. Essa però, non avendo sviluppato una forma di gestione 
forte e veramente coordinata in modo permanente con tutti i soggetti del territorio, è 
oggi poco riconoscibile. Per aumentare l’incisività del coordinamento è necessario 
dar vita ed autonomia a sistemi comprensoriali integrati, del resto previsti nello 
stesso statuto della rete provinciale. Questi potrebbero effettivamente dare 
concretezza a  progetti di coordinamento gestionale e promozionale nell’ottica di 
un’integrazione culturale forte in un determinato distretto dalle peculiari 
caratteristiche.  
Ad una messa a sistema di questo tipo, ‘verticale’, che renda unità alle 
diverse anime e vocazioni di uno stesso bacino territoriale nel segno più della 
promozione che della ricerca scientifica, dovrebbero in ogni caso essere affiancate 
reti trasversali o ‘orizzontali’ per ‘macrotemi’ a carattere intercomprensoriale, che 
attenuino il rischio di un troppo accentuato localismo e facilitino il dialogo fra 
istituzioni affini192: nel caso lucchese si possono individuare, ad esempio, macrotemi 
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relativi ai Luoghi della Fede, eventualmente in connessione con  il percorso della Via 
Francigena, i Percorsi della Musica  ̶ legati non solo al nome di Puccini, ma anche di 
altri importanti artisti come Catalani e Boccherini ̶, alle Tradizioni contadine, all’Arte 
Contemporanea e così via. Un ruolo di primo piano in questo panorama culturale 
potrebbe essere svolto dal macrotema archeologico, capace di coinvolgere più di una 
dozzina di musei e istituzioni assimilate con caratteristiche spesso molto diverse fra 
loro e sparsi in modo piuttosto capillare su tutto il territorio.  
Nella struttura di rete provinciale per il territorio di Lucca dovrebbe 
quindi mantenere un ruolo di coordinamento l’Ufficio Cultura della Provincia  ̶ o un 
istituto affine nel caso di soppressione  dell’ente ̶, incaricato di dettare le linee guida 
per l’aspetto finanziario, amministrativo e promozionale. Più radicati nel territorio, 
dovrebbero svilupparsi sistemi comprensoriali integrati, con capofila preferibilmente 
in unioni o associazioni di comuni,  dato il caso frequente della dipendenza dei musei 
dagli enti locali: a questi sistemi dovrebbero essere delegati i compiti di promozione 
culturale e territoriale di un determinato bacini, in tutte le sue sfaccettature. 
L’impalcatura di temi trasversali ai confini amministrativi dovrebbe invece rafforzare 
il coordinamento museale in ambito soprattutto scientifico, con il compito ulteriore 
di ricomporre la frammentarietà in cui può incorrere un sistema costituito da piccole 
realtà museali autonome.  
Per la rete di coordinamento provinciale, che ha il proprio capofila ed 
ente attuatore nell’Ufficio Cultura della Provincia di Lucca si profila dunque la 
necessità di un rafforzamento delle funzioni e soprattutto dell’organico, dal momento 
che i compiti complessi di cui si è detto dovrebbero essere svolti a tempo pieno da 
personale specializzato: non solo rappresentanti degli enti locali, delle 
soprintendenze e delle curie, ma anche esperti nei diversi settori scientifici, in 
comunicazione e nuovi media, nella promozione culturale e  territoriale. Il 
coordinamento centrale dovrebbe essere tanto più forte al momento della creazione 
di sistemi territoriali integrati da una parte e di reti trasversali di carattere 
spiccatamente scientifico dall’altro, in modo da mantenere una ‘regia forte’ sul 
complesso dei rapporti fra musei, enti locali, soprintendenze e altro soggetti coinvolti 
in forme associative e di cooperazione evolute. 
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D’altra parte viene infine richiesto ai singoli musei presenti sul territorio 
di impegnarsi concretamente per una effettiva collaborazione fra istituti, sia a livello 
scientifico che di promozione e comunicazione interna ed esterna. Ciascun museo 
dovrebbe  impegnarsi in un dialogo vero con le altre realtà del territorio e lavorare 
per la costruzione di un’immagine comune e riconoscibile del sistema di cui fa parte. 
Come prima e più immediata azione si consiglia ai musei del territorio di coordinare 
la propria immagine tramite la semplice esposizione costante del logo di sistema 
(fig.3.1) in tutti gli apparati grafici a disposizione, ed in particolare sul web. Sarebbe 
altrettanto interessante che, parallelamente, ogni museo elaborasse una propria 
immagine che lo renda immediatamente riconoscibile nell’ambito della rete tematica 
‘archeologia’, magari trasformando un ‘pezzo’ della propria collezione in un’icona di 
richiamo fortemente evocativa. Inoltre sarebbe opportuno che, facendo uso 
soprattutto dei mezzi di comunicazione online, a costo estremamente ridotto, i diversi 
istituti promuovessero in modo coordinato e reciproco le attività e le iniziative 
scientifiche e divulgative messe in atto.  
 
In sintesi dunque le potenzialità per la costituzione di un efficiente 
sistema museale, articolato in reti tematiche e sottosistemi comprensoriali sono ben 
presenti sul territorio in esame; tuttavia è necessario che tutti gli attori coinvolti  ̶ 
l’amministrazione provinciale, i Comuni, le Curie, le Soprintendenze e non da ultimo 
i diversi musei ̶  mettano in atto, con il massimo impegno e non necessariamente con 
grandi investimenti economici, effettivi rapporti di collaborazione in ambito 
scientifico e divulgativo, per migliorare la gestione e la fruibilità delle diverse 
strutture, per la predisporre un piano di ricerca, didattica e promozione veramente 














I musei della provincia, dal carattere locale o territoriale decisamente 
marcato, sono, come si è detto,  generalmente di dimensioni piccole o medio-piccole. 
Tuttavia, il numero degli ingressi alle singole strutture e i servizi offerti sono molto 
variabili. La proprietà e le gestione delle strutture, pur essendo principalmente a 
livello civico sono anch’esse assai differenti. Queste affermazioni, valide per il 
quadro museale provinciale nel suo complesso, ben si adattano a descrivere anche lo 
specifico settore archeologico.  
 
Della nascita e sviluppo delle diverse realtà archeologiche sul territorio si 
è detto (capitolo II); qui si vuole, per cenni, tracciare un sintetico  quadro sugli 
aspetti della gestione e dei servizi offerti dai musei lucchesi. I dati riportati sono 
ripresi da specifici studi statistici elaborati dalla Regione Toscana (in particolare 
quelli relativi alle presenze, in tabella 1.1) 193  oppure desunti dalla visita in prima 
persona ai musei: in assenza di un organico programma di raccolta dati tramite 
apposito questionario il quadro proposto vuole rappresentare semplicemente una 
prima sommaria indagine complessiva dello ‘stato di salute’ dei musei provinciali di 
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categoria archeologica, in attesa di un più completo programma di ricerca su questi 
aspetti specifici. 
  
Il quadro seguente è delineato seguendo, per gli ambiti che qui 
interessano, le linee guida dell’Atto di Indirizzo 2001 -D.M. 10 maggio 2001 “Atto 
di indirizzo sui criteri tecnico scientifici e sugli standard di funzionamento e sviluppo 
dei musei”, recepito nel rapporto “Musei e standard in Toscana” in Informazioni 
statistiche, Studi e ricerche, pubblicato nel 2006. 
 
Si riporta dunque in primo luogo  una tabella,  rielaborata da  I Musei 
della Toscana. Rapporto 2013194, a titolo esemplificativo dell’estrema varietà delle 
forme museali di ambito archeologico e del numero di presenze in queste realtà 
nell’area di Lucca, della Versilia e della Valle del Serchio195. Sono qui riportati i 
nominativi  dei diversi musei, stavolta trascendendo dalla suddivisione territoriale fin 
qui seguita (area di Lucca e Piana, Versilia, Valle del Serchio): l’ordine di 
esposizione dei dati segue quello del Rapporto ed è basato sul numero di visitatori 
per struttura. Sono poi considerate la definizione della tipologia di struttura museale 
o assimilabili  (museo o raccolta, area archeologica, edificio di culto), la modalità di 
accesso (a pagamento, con possibilità di soluzioni integrate tipo biglietto unico, 
gratuita con altra modalità di registrazione delle presenze), il numero di visitatori per 
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 I Musei della Toscana, rapporto 2013. Ingressi nei musei per provincia. Anni 2011/2012 e 
variazione percentuale   
195
 Sono riportati solo i dati relativi ad istituzioni museali o assimilabili che al momento del 
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I dati indicano innanzitutto  notevoli differenze di afflusso alle diverse 
strutture: nell’area  e per il settore di riferimento, si passa da strutture capaci di 
gestire un flusso di visitatori nell’ordine delle 30.000/40.000 presenze annuali (Area 
di San Giovanni e Reparata: non sono riportati i dati relativi a tutto il complesso, per 
il quale i numeri sono ovviamente più elevati) a piccole strutture visitate ogni anno 
da qualche centinaia o poche migliaia di persone196.  
Grande variabilità inoltre si  riscontra negli andamenti degli accessi e 
nella variazione percentuale fra l’anno 2011 e 2012: in particolare si nota una 
generale diminuzione dell’accesso ai musei del territorio, con casi piuttosto negativi, 
come quello del MUST, museo di recente apertura, rivelatosi incapace di attrarre 
visitatori sul medio termine. 
Del resto, molto variabile è anche la modalità di accesso alle strutture, 
gratuita o pagamento (eventualmente con facilitazioni, riduzioni e possibilità di 
acquisto di biglietti integrati).  
 
 
Per quello che riguarda  poi la forma proprietaria197 dei musei198  si 
sottolinea come nella maggior parte dei casi essa sia da ascrivere alle 
amministrazioni locali, più precisamente all’amministrazione comunale.  
Solo il Museo di Villa Guinigi è di proprietà statale e dunque dipende in 
modo diretto dalla Soprintendenza, mentre la sola Domus Romana è di proprietà 
privata; ancora una sola struttura, l’area di San Giovanni e Reparata, appartiene ad 
ente ecclesiastico e nessuna struttura locale infine ha forma proprietaria mista 
pubblico-privata. I musei o siti archeologici di proprietà comunale sono dunque 11 su 
un totale di 14 strutture censite.  
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 Considerazioni a parte meriterebbero i musei attualmente chiusi o in fase di riallestimento , 
visitabili su richiesta o del tutto chiusi al pubblico. Questi dati sono però assai difficili da reperire e 
non sono considerati nel Rapporto 2013.  
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 Atto di Indirizzo, Ambito I - Status giuridico. 
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 I dati forniti sono desunti dai siti web o da contatti diretti con le singole strutture. 
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Tendenzialmente si riscontra coincidenza  fra la forma proprietaria e la 
gestione del museo199. Nei casi in cui queste non siano coincidenti, ma affidate a 
terzi, si tratta solitamente di gestioni affidate ad associazioni culturali e promozione 
sociale, come le varie Pro Loco (soprattutto in Mediavalle e Garfagana) o 
associazioni di storici e archeologi, professionisti e non (è il caso ad esempio del 
museo Luoghi e Genti dell’Auser, gestito dal gruppo archeologico locale). Per la 
gestione della domus “Fanciullo sul Delfino” è stata creata l’associazione di 
promozione sociale “Domus Romana Lucca”, mentre la gestione del Complesso 
museale della Cattedrale di Lucca, di cui fa parte l’area archeologica di S.S. 
Giovanni e Reparata, è gestita dalla Cooperativa Idea in collaborazione con 
l’Associazione Terzo Millennio.  
 
 
Anche rispetto agli standard di fruibilità200 la situazione si presenta poco 
omogenea, dal momento che le diverse strutture non hanno omologato gli orari di 
apertura né le regolamentazioni degli ingressi201.   
Nella tabella seguente viene riportata, per ogni struttura museale, la 
modalità di apertura al pubblico, il monte ore settimanale di apertura (in riferimento 
allo standard minimo di apertura di 24 ore settimanali indicato nell’Atto di 
Indirizzo), la propensione alla stagionalità, ovvero al cambiamento di orario in 
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 Fenomeno del resto comune in tutta la regione per le varie tipologie museali: si veda BRUSONI 
TELLESCHI ZURLO, Proprietà e gestione: un’ipotesi di analisi in Musei e Standard in Toscana. 
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 Atto di Indirizzo, Ambito VII - rapporti con il pubblico e relativi servizi. 
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 Per la regolamentazione degli ingressi  -a pagamento o con altro sistema di regolamentazione e 
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Si evince un quadro piuttosto frammentario, in cui solo poche strutture 
maggiori e generalmente di proprietà diversa da quella territoriale, riescono a 
rispettare lo standard di apertura fissato a 24 ore per settimana. Nella totalità dei casi 
presi in esame i musei di enti territoriali non riescono a garantire questa apertura. 
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Un buon numero di strutture garantisce un’apertura ad orario prestabilito 
in alcuni giorni della settimana, tendenzialmente sabato, domenica e festivi202, 
mentre in altri giorni (il resto della settimana) sono visitabili su richiesta.  
A questo dato bisogna aggiungere che sono rilevabili forme di 
stagionalità nell’apertura in diversi musei dei tre comprensori territoriali di 
riferimento203. Queste forme di stagionalità sono legate, in parte, a caratteristiche 
strutturali che rendono preferibile effettuare la visita nella bella stagione - è il caso, 
ad esempio, dell’area archeologica di Massaciuccoli -, ma soprattutto sono legate ai 
flussi turistici, in relazione al proprio territorio di appartenenza. 
 
Si pone in rilievo poi il numero relativamente alto di strutture che, per 
varie motivazioni, generalmente legate a cambi o ristrutturazioni e adeguamenti di 
sede oppure a fasi di riallestimento, risultano temporaneamente chiuse, ovvero non 
fruibili per il pubblico. Anche in questo caso è nei musei di proprietà comunale che 
si riscontra una maggiore sofferenza. Del resto queste strutture, dipendendo 
direttamente dai comuni, non hanno generalmente autonomia finanziaria, il che fa sì 
che non possano incidere in modo determinante sulle tempistiche dei lavori e delle 
riaperture, che sono, appunto, di competenza dell’ente territoriale.  Inoltre il museo 
civico è generalmente una spesa per i comuni, soprattutto quelli di piccole 
dimensioni, che possono faticare a mantenerne l’apertura e il funzionamento con i 
propri fondi e il proprio personale204.         
Un’altra criticità rilevabile è quella relativa all’accessibilità per i 
visitatori svantaggiati. Praticamente tutti i musei e aree archeologiche della Provincia 
sono ospitati all’interno di palazzi storici o edifici di rilevante valore  artistico205. 
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 Si noti però  il caso del museo di  Villa Guinigi che, come l’altro museo nazionale cittadino, 
Palazzo Mansi,  resta chiuso la domenica. 
203
 Nella tabella 1.2 si sono riportati solo i casi in cui il museo, a seconda del periodo, stabilisce un 
cambiamento significativo del proprio orario; non sono invece tenute di conto le variazioni minime o 
che non influiscano sul monte ore totale. 
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 Si sottolinea ancora una volta come, con una certa frequenza, le amministrazioni pubbliche, non 
solo comunali,  tendano a cercare di sopperire a questa carenza di risorse tramite l’impiego di 
personale volontario.   
205




Questa situazione, del resto comune in tutto il panorama museale nazionale, pone 
limiti oggettivi al superamento delle barriere architettoniche e quindi alla completa 
accessibilità alle strutture museali. I musei hanno cercato in vario modo di rispondere 
al problema, ma non sempre è stato possibile rendere le proprie sedi completamente 
accessibili, in ragione di problemi architettonici strutturali difficilmente superabili. 
In questo panorama spicca l’innovativo progetto di riallestimento 
elaborato dal Museo Civico Archeologico di Camaiore206: il museo sta allestendo 
infatti un percorso interamente tattile ad affiancamento e integrazione dei propri 
materiali, che saranno invece regolarmente esposti in apposite vetrine. Il percorso di 
visita  sarà costituito da riproduzioni tattili di reperti e integrato con sostegni 
informativi scritti anche in Braille; questo nuovo allestimento stato pensato per  
consentire una visita appagante anche a persone ipovedenti e non vedenti, potrà 
anche facilitare l’apprendimento dei bambini e rendere in generale la visita al museo 
più coinvolgente per tutti. Inoltre il museo ha cercato, per quanto possibile, di 
abbattere le barriere architettoniche del palazzo in cui ha sede, tramite l’installazione 




Come si vede, i musei oggetto di studio, pur avendo notevoli affinità sul 
piano della proprietà, della natura e delle dimensioni, presentano anche situazioni 
molto differenziate per quello che riguarda gli aspetti della fruizione e 
dell’accessibilità. 
Anche per quello che riguarda i servizi offerti207, la situazione appare 
piuttosto differenziata in relazione principalmente delle dimensioni e della proprietà 
delle strutture.  
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 Progetto “Un museo da toccare” elaborato da Stefania Campetti, Marzia Bonato, Alessandra 
Berton del Civico Museo di Camaiore, in collaborazione con l’arch. Giuseppe De Leo e l’Unione 
Italiana dei Ciechi di Lucca 
207
 Atto di Indirizzo, Ambito VII - rapporti del museo col pubblico e relativi servizi. 
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I servizi di accoglienza208 comprendono la presenza di biglietteria, 
portineria, punti di informazione, spazi di riposo. Nei musei in esame la biglietteria è 
presente in un numero elevato di casi: essa è assente solo nei casi in cui il museo sia 
ad ingresso gratuito o ad apertura su richiesta, caso che si realizza in particolare nelle 
mostre didattiche a carattere permanente209. Più rara è la presenza di altri servizi di 
prima informazione, come portineria e punti di informazione: spesso, questi 
coincidono con la biglietteria stessa.  
La prenotazione della visita, anche con accompagnamento di una guida, è 
sempre possibile, ma in nessun museo archeologico locale è possibile effettuare la 
prenotazione online210.  
Per l’aspetto concernente le dotazioni fisse, si deve rilevare in primo 
luogo una certa, generalizzata, carenza di segnaletiche fisse interne ed esterne per 
l’orientamento del visitatore, che può trovarsi in difficoltà nell’individuare le 
strutture e  i percorsi interni.  
Generalmente è buona la dotazione di supporti didattici, quali didascalie, 
pannelli e altri strumenti informativi, dal momento che soprattutto quasi tutti i musei 
territoriali fanno ampio uso di questi strumenti, in accordo con la propria mission e 
con le proprie scelte museografiche, orientate alla massima chiarezza espositiva e 
alla comunicazione di tipo didattico. 
 Poco diffuso, e anche in questo caso solo presso i musei più grandi 
(Villa Guinigi, Area archeologica di San Giovanni e Reparata, Massaciuccoli 
Romana), è l’uso delle lingue straniere nella pannellonistica, limitato fra l’altro alla 
sola lingua inglese. Si sottolinea inoltre come in alcuni casi (nel Museo di Villa 
Guinigi, ad esempio) l’uso della lingua straniera sia limitato ai soli pannelli, mentre 
sia assente nelle didascalie su cartellini relative ai singoli oggetti. 
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 Si veda Atto di Indirizzo: ambito VII.3. 
209
 Le mostre didattiche sono considerate istituzioni assimilate al museo tradizionale; di fatto non 
dispongono sempre delle strutture considerate essenziali per un museo vero e proprio. Nel caso in 
esame, non dispongono di biglietteria la Mostra Didattica Permanente di Porcari, né la Raccolta 
Archeologica di Borgo a Mozzano. 
210
 È possibile mettersi in contatto via mail con il museo, ma non esiste un vero e proprio servizio di 
prenotazione via web. 
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In nessun museo è attivo il servizio di audio guide vero e proprio e 
autonomo, ma è diffuso il sistema di audio guida tramite telefonia mobile gestito 
dalla Rete museale della Provincia, in lingua italiana e inglese (Sistema AGATA: si 
veda a proposito il capitolo III).  
Al contrario, tutte le strutture propongono visite guidate, anche con 
percorsi diversificati, e svolgono in modo costante attività didattica, rivolta 
prevalentemente agli alunni delle scuole, sia in modo autonomo, sia nel solco dei 
percorsi proposti dal coordinamento di rete provinciale. 
 
Infine una nota sui servizi aggiuntivi, che hanno scarsa diffusione fra i 
medio-piccoli e piccoli musei locali di ambito archeologico. Un bookshop strutturato 
con un alto numero di pubblicazioni in catalogo è disponibile presso il Complesso 
della Cattedrale di Lucca, fra l’altro presso i locali del museo, quindi di fatto in sede 
separata rispetto all’area archeologica nella chiesa di San Giovanni e Reparata. Un 
piccolo punto per la vendita di pubblicazioni e oggettistica è presente inoltre presso 
l’area di Massaciuccoli romana e presso il Museo “A. C. Blanc”; presso la Domus 
Romana è in vendita prevalentemente oggettistica, ma è in corso di ampliamento il 
numero di pubblicazioni disponibili. 
 Nessun museo dispone di bar, caffetteria o ristorante. Del resto, le 
dimensioni contenute di queste strutture e il fatto che esse siano, nella quasi totalità, 
inserite in un contesto urbano, fa sì che i servizi di ristorazione non siano avvertiti 
come  necessari o di valore aggiunto. 
 
Sul fronte della promozione e della divulgazione, abbiamo ancora 
situazioni piuttosto differenziate. Solo le strutture museali maggiori (Villa Guinigi, 
Massaciuccoli Romana, Musei Civici di Villa Paolina, Museo Archeologico di 
Camaiore) oppure di proprietà e gestione ecclesiastica o privata (Complesso della 
Cattedrale, Domus Romana) organizzano in modo continuativo eventi culturali, 
mostre e convegni ed esposizioni permanenti.  
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L’attività promozionale di ciascun museo si concretizza principalmente 
nella stampa di brochures e pieghevoli cartacei. Tuttavia, in linea generale, le attività 
di promozionali e pubblicitarie sono svolte prevalentemente all’interno della rete 
provinciale, tramite il sito web di riferimento (www.luccaterre.it) e la pubblicazione 
di una sintetica guida cartacea211 mirata a illustrare l’offerta museale per aree 
territoriali e tipologie di musei.   
Va sottolineato a proposito che solo un esiguo numero di strutture 
museali a carattere archeologico, sul territorio, si è dotato di sito internet: solo 5 
strutture hanno un sito web autonomo funzionante: i Musei Nazionali di Lucca - 
Villa Guinigi e Palazzo Mansi, il Complesso Museale della Cattedrale, la Domus 
“Fanciullo sul Delfino”, Massaciuccoli Romana, MUST e il nuovo Museo Porcari.  
Gli altri musei fanno riferimento al portale del progetto Terre di Lucca.  
Sporadico anche l’utilizzo dei social media, limitato generalmente al solo 
e più comune Facebook. Mentre i musei maggiori riescono a creare e mantenere una 
propria immagine anche nel web 2.0, i piccoli musei territoriali ancora non sono in 
grado di gestire la propria comunicazione e promozione con i nuovi mezzi digitali. A 
questo proposito si sottolinea come, però, l’uso di questi strumenti non sia stato, a 
quanto pare, ancora profondamente assimilato, dal momento che essi vengono 
utilizzati quasi esclusivamente a scopo di marketing e promozione e molto poco 
nell’ottica di una effettiva dialettica e interazione continuativa con i visitatori del 
museo. Il miglior esempio di buon uso dei nuovi mezzi di comunicazione è offerto da 
Massaciuccoli Romana, che dispone di un proprio sito aggiornato ed è presente sui 
social in modo costante, interattivo e partecipato. Non solo per la promozione però si 
fa uso del sito web e dei social: Massaciuccoli Romana ha aderito infatti al progetto 
di condivisione e trasparenza sui dati di scavo (Open Data): questi dati, schede 
tecniche e materiale più divulgativo, sono oggi liberamente scaricabili dal sito 
massaciuccoliromana.it in formato pdf. 
Si deve in ultimo sottolineare che anche fra le stesse istituzione e la rete 
di coordinamento ‘Lucca Terre’, dotata di profili Facebook e Twitter, pare che i 
contatti siano estremamente occasionali, se non nulli: da questo punto di vista, anche 
                                                           
211
 Reperibile e scaricabile anche online: http://www.luccaterre.it/uploads/didattica.pdf  
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l’aspetto della presenza e della comunicazione online contribuisce a rafforzare l’idea 
di un coordinamento piuttosto debole e, soprattutto, una scarsa inclinazione alla 
cooperazione e alla promozione reciproca da parte delle diverse istituzioni museali 
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I musei archeologici di Lucca e Provincia 
 
 
Musei Nazionali di Lucca: http://www.luccamuseinazionali.it/  - Museo Nazionale di 
Villa Guinigi: http://www.luccamuseinazionali.it/mappa_musei.php?m=vg  
Complesso Museale e Archeologico della  Cattedrale di Lucca: 
http://www.museocattedralelucca.it/  - Area archeologica dei Santi Giovanni e 
Reparata: http://www.museocattedralelucca.it/area_archeologica.htm 
MUST- Memoria Urbana Storia e Territorio: http://www.luccamust.it/content.php 
Domus romana del ‘Fanciullo sul delfino’: 
http://www.domusromanalucca.it/ita/domus_romana.php 
Museo Civico Luoghi e Genti dell’Auser: http://www.archeologiacapannori.it/ 
Museo Porcari:  http://www.museoporcari.it/it/  
Massaciuccoli Romana: http://www.massaciuccoliromana.it/   
Museo Civico Archeologico di Camaiore:  
http://www.comune.camaiore.lu.it/page/uffici/index.asp?IdUfficio=18   
Museo Preistorico e Archeologico “A. C. Blanc” di  Viareggio: 
http://www.comune.viareggio.lu.it/index.php?option=com_content&view=article&id
=298:museo-archeologico-qalberto-carlo-blancq&catid=57&Itemid=32 







Reti e associazioni di musei: 
 
 
Lucca e le sue Terre: http://www.luccaterre.it/  
Percorsi didattici della rete Lucca e le sue Terre (Scuola, Museo e Territorio): 
http://www.luccaterre.it/uploads/didattica_2014.pdf  
Sistema  Museale Media Valle del Serchio:     
http://www.sistemamusealemediavalledelserchio.it/ 
Fondazione Musei Senesi: http://www.museisenesi.org/  
Terre dei Malaspina e delle Statue Stele. La rete dei Musei, dei Castelli, delle Pievi 
sulla Francigena: http://www.museimassacarrara.it/  
Percorsi didattici della rete Terre dei Malaspina e delle Statue Stele (Museando): 
http://www.istitutovalorizzazionecastelli.it/attivita/img/museandotesto.pdf  
Rete Archeologica Provincia di Livorno (I segni dell’Uomo): 
http://www.archeologiaprovincialivorno.it/home.php?lang=IT   
Sistema Museale della Provincia di Ravenna: 
http://www.sistemamusei.ra.it/main/index.php?id_pag=4  
Rete dei musei e delle aree archeologiche della Liguria. Guida dei musei 
archeologici: http://www.frcs.it/uploads/P18%20Regione%20Liguria-
Guida%20ai%20musei%20archeologici%20della%20Liguria.pdf  
MA_net, rete dei musei archeologici delle province di Brescia, Cremona e Mantova: 
http://www.museiarcheologici.net/index.php  
Sistema Museale dell’Umbria: http://www.musei.regioneumbria.eu/  
Parchi della Val Cornia: http://www.parchivaldicornia.it/  
Musei di Fiesole: http://www.museidifiesole.it/opencms/opencms/it/index.html  
AMAT (Associazione Musei Archeologici della Toscana): 
http://www.archeologiatoscana.it/ 





 Enti locali  
 
Provincia di Lucca: http://www.provincia.lucca.it/  
Unione Comuni Media Valle del Serchio:  http://www.ucmediavalle.it/wp/  
Unione Comuni Garfagnana: http://www.ucgarfagnana.lu.it/  
Unione Comuni Alta Versilia: http://www.unionedicomunialtaversilia.lu.it/  
Comune di Lucca: http://www.comune.lucca.it/home  
Comune di Capannori: http://comune.capannori.lu.it/  
Comune di Porcari: http://www.comune.porcari.lu.it/  
Comune di Altopascio: http://www.comune.altopascio.lu.it/   
Comune di Viareggio: http://www.comune.viareggio.lu.it/  
Comune di Massarosa: http://www.comune.massarosa.lu.gov.it/it/home.html  
Comune di Camaiore: http://www.comune.camaiore.lu.it/  
Comune di Pietrasanta: http://www.comune.pietrasanta.lu.it/  
Comune di Borgo a Mozzano: http://www.comune.borgoamozzano.lucca.it/    
Comune di Barga: http://www.comune.barga.lu.it/  









Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana:  
http://www.archeotoscana.beniculturali.it/   
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Liguria: 
http://www.archeoge.beniculturali.it/  
Lucca Romana: http://www.luccaromana.com/  
Parco Archeologico Naturalistico delle 100 Fattorie romane della Piana di Lucca: 
http://www.provincia.lucca.it/unesco/100fattorie.asp  
Parco Regionale Alpi Apuane: http://www.parcapuane.toscana.it/index.asp  
Parco Regionale San Rossore - Massaciuccoli: http://www.parcosanrossore.org/   
Banca dati dei musei della Regione Toscana: http://www.regione.toscana.it/-/trova-
un-museo-un-monumento-o-un-sito-archeologico-in-toscana   
Progetto Accessit: http://www.accessit-git.eu/?page_id=7 
Arcus - Società per lo sviluppo dell’arte della cultura e dello spettacolo: 
http://www.arcusonline.org/  
ICOM Italia: http://www.icom-italia.org/  
ANMLI Associazione Nazionale dei Musei Locali e Istituzionali: 
http://www.anmli.it/  
Associazione Nazionale Piccoli Musei: http://www.piccolimusei.com/  
Ecomusei: patrimonio, territorio, comunità: http://www.ecomusei.net/  
Geo-archeo Park Grotte di Equi: http://www.grottediequi.it/  
Linea Gotica - officine della Memoria: http://www.lineagotica.eu/  
Via Francigena (Itinerario del Consiglio d’Europa): http://www.viefrancigene.org/it/  










Fig. 1.1 Carta della Provincia di Lucca. 
Fig. 1.2 Lucca romana, ricostruzione (da materiale illustrativo del museo MUST - 





Fig. 2.1 Lucca, Museo Nazionale di Villa Guinigi. Stele funeraria in marmo 
rinvenuta nel territorio capannorese nel 1696. 
Fig. 2.2 Lucca,  Museo Nazionale Villa Guinigi. Scavi archeologici di 
Massaciuccoli, 1756. Olio su tela. 
Fig.2.3 Lucca, Museo Nazionale di Villa Guinigi, allestimento Lumini, Monaco, 
Maetzke, Caputo (foto tratta dalla guida al museo “Museo Nazionale di Villa Guinigi 
Lucca” a cura di L. Bertolini Campetti e S. Meloni Trkulja, edita nel 1968 da La 
Nuova grafica Lucchese). 
Fig. 2.4 Lucca, Museo Nazionale Villa Guinigi. Vetrina dedicata alla religiosità 
etrusca nel territorio: bronzetti votivi di diverse provenienze. 
 
Fig. 2.5 Lucca, Museo Nazionale di Villa Guinigi: sala III, vetrine con corredi 





Fig. 2.6 Lucca, Museo Nazionale di Villa Guinigi: sala III, scorcio sul  primo settore 
dedicato all’epoca romana. Al centro l’ara circolare in marmo rivenuta nella zona 
della Banca del Lavoro in Piazza San Michele durante negli anni Ottanta.  
 
Fig 2.7 Lucca, Museo Nazionale di Villa Guinigi: sala conferenze. In primo piano il 
mosaico a tessere bianche e nere con Tritone e Nereide, già nella collezione di Carlo 
Ludovico di Borbone. 
 
Fig. 2.8 Lucca, Chiesa di San Giovanni e Reparata , vista sull’area archeologica dal 
nuovo solaio pavimentato con piastrelle di cotto, in sostituzione delle originarie 
lastre di marmo. Foto da http://www.museocattedralelucca.it/area_archeologica.htm.  
Fig. 2.9 Lucca, Chiesa di San Giovanni e Reparata, l’area archeologica. Foto da 
http://www.museocattedralelucca.it/area_archeologica.htm. 
Fig. 2.10 Lucca, MUST, la seconda sala del museo “Le origini” della città.  
Fig. 2.11 Lucca, MUST, particolare del plastico con riproduzione di stratigrafia 
urbana.  
Fig. 2.12 Lucca, Domus Romana del ‘Fanciullo sul Delfino’.  
Fig. 2.13 Capannori, Museo Civico Luoghi e Genti dell’Auser, sezione archeologica, 
sala 2: “Le ricerche archeologiche in località Frizzone e il territorio di Capannori in 
età romana”. 
Fig. 2.14 Porcari, Museo civico, Aule Archeologiche Didattiche. Pannelli e 
riproduzioni tattili di reperti. 
Fig. 2.15 Porcari, Museo, Aule Archeologiche Didattiche. Plastico con riproduzione 
di capanne dell’età del Bronzo (Studio Arkè). 
Fig. 2.16 Area dell’ex lago di Sesto-Bientina, foto aerea (1998), quota 2500 m., scala 
1:16.667,  da http://www.provincia.lucca.it/unesco/fotoaeree_gen.asp.  
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Fig. 2.17 Frizzone (Porcari) ‘Parco delle Cento Fattorie Romane’: cartello nella zona 
di accesso all’area archeologico naturalistica. 
Fig. 2.18 Viareggio,  Musei Civici di Villa Paolina, Museo Preistorico Archeologico 
“Alberto Carlo Blanc”. 
Fig. 2.19 Viareggio,  Musei Civici di Villa Paolina, Museo Preistorico Archeologico 
“Alberto Carlo Blanc”,  sala 7 (Età del Rame), cosiddetta ‘sala pompeiana’; si notino 
gli affreschi ottocenteschi della sala. 
Fig. 2.20 Pietrasanta, Palazzo Moroni. Fotografia tratta dal sito www.luccaterre.it. 
Fig. 2.21 Camaiore, Palazzo Tori Massoni. Fotografia tratta dal sito 
www.luccaterre.it. 
Fig. 2.22 Massaciuccoli Romana. Veduta delle “Terme”; in primo piano il leggio in 
acciaio corten sistemato durante i recenti interventi di restauro e nuova 
musealizzazione dell’area.  
Fig. 2.23 Massaciuccoli, il vecchio antiquarium (foto Riccardo Pieraccini). 
Fig. 2.24 Padiglione “Guglielmo Lera”, area archeologica e settore espositivo (foto 
Andrea Samueli). 
Fig. 2.25 Fig.2.24 Padiglione “Guglielmo Lera”, percorso di visita: sistema di 
passerelle (foto Andrea Samueli). 
Fig  2.26 Padiglione “Guglielmo Lera”, interno: la vetrata con vista sul lago, 
l’esposizione di fotografie dello scavo Levi degli anni Trenta, sullo sfondo la  
riproduzione della Tabula Peutingeriana. 
Fig. 2.27 Castelnuovo Garfagnana, Museo Archeologico del Territorio, La montagna 
e il suo popolo. I Liguri nell’Alta Valle del Serchio (III-II sec. a. C.). Rocca 
Ariostesca, piano terra.  
Fig. 2.28 Castelnuovo Garfagnana Museo Archeologico del Territorio,  vetrina con 
materiali liguri dall’abitato di Monte Pisone. 
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Fig. 2.29 Barga, Museo Civico del Territorio “Antonio Mordini”. Vetrina con 
materiali (bronzetti etruschi, monete e ceramica romana) dalla Buca di Castelvenere 
(Fabbriche di Vallico). 
Fig. 2.30 Borgo a Mozzano Antiquarium, vetrina centrale con i materiali del corredo 
della tomba di Pian della Rocca. 
Fig. 2.31 La Provincia di Lucca. Sono evidenziati, in colori diversi per aree 






Fig. 3.1 Logo del Sistema Museale della Provincia di Lucca. Per i sistemi territoriali 
viene utilizzato lo stesso logo nelle varianti di colore verde per la Valle del Serchio, 
giallo per la Piana di Lucca, azzurro per la Versilia.  
Fig. 3.2 Home page del sito www.luccaterre.it.  
Fig.3.3 Carta del centro storico di Lucca, con indicazione dei musei e delle aree 
archeologiche. 
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